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Rivoluzioni culturali
Siamo lieti di pubblicare i documenti « cat-tolici » che il lettore troverà in questa enella pagina seguente. Si ultra) di testi nellamassima parte poco conosciuti e che inheres-scranno anche i laici. Nell'America Latina lalotta contro l'imperialismo americano devenecessariamente poggiare sul risveglio dellemasse « cristiane » e sulla trasformazione delloro modesto patrimonio culturale (che è essen-zialmente religioso) in rivoluzionarismo. Per-ch) è di enorme importanza che sacerdoti ecredenti scelgano la guerriglia. II colonialismoamericano, cosi abile nei paesi capitalistica.mente avanzati (come il nostro) perché vi hagià esportato, per cosi dire, il meccanismo dibase, diviene ferocemente ottuso là dove, nonsussistendo le condizioni di mercato, getta lamaschera democratica per esercitare la purae semplice rapina. 11 rivoluzionarismo cri-sciano in America Latina é un atto di cultura,prepara le coscienze a fondare la lotta politicsreale: marxismo e crisdanesimo, ridotti ai loropiù semplici demand, costruiscono insieme unaimmagine di violenza spirituale che agisce dalprofondo e possiede qualcosa di più che unaforza politica.Anche negli Stati Uniti chi sta nel mezzodella lotta ne fa una questione di cultura. LeRoi Jones. poeta e drammaturgo negro, in unaintervista apparsa nel fascicolo di dicembredella « Evergreen Review », parla esplicita.mente di « ritaza » e cultura come origine del-la verità di un uomo e di un gruppo etnico.11 razzismo di Le Roi Jones è mitologico ein questa fase del movimento negro ë chiaroche serve da propellente culturale. Non a casoJones si riferisce a « una società che si stadisintegrando, le cui vent: sono cosi dure chetutto dev'essere "forma "».Ciò che appare evidence nei nuovi movi-menti di cultura, come quello degli studenti,a la fusione tra anarchismo e comunitarismo.It vecchio anarchismo indiv idualista è morto,o soprav ive soltanto ai margini della cultura.Ma il comunitarismo anarchico è un feno-meno nuovo, fresco di energie e potentenelle convinzioni. Che si nutra di Marcuse odella teologia cattolica o dal puro dissensoviscerale ha poca importanza. La lotta contra)l'imperialismo americano è una parte della lot-ta contro il potere e le sue proiezioni nellatesla della gente.Gli studenti cattolici di Trento, che negliscorsi giorni hanno interrotto nel Duomo ilfrate quaresimalista chiedendo un contraddit-torio, e che cacciati dalle beghine e dai ben-pensanti hanno improvvisato sul sagrato un« controquaresimale » mostrando di voler « in-terpretare la verità ev-angelica » a modoro (come ha visto giusto l'Arcivescovo mon-signor Gottardi cite li ha condannati qualianarchici e sovversivi), facevano sventolaredalle finestre dell'Università occupata la ban-diera sietcong, suscitando a l'ira dei fedeli ».Più mellifluamente " L'Unità " commentas a:« Si è trattato di un episodio di dissenso daparte di cattolici, espresso in forme discuti-bili a. Chi non vede che qui la forma e lasostanza stessa della cosa e che il rispettodelle forme è la radice dell'opportunismo?Rispetto ai paesi dell'America Latina noi sia-mo. politicamente parlando, un paese di lasso.Non é il caso di fare paragoni tra gli studentidi Trento (o della Cattolica) con i CommandosTorres. Ma la rivoluzione culturale che ob-bliga i sudamericani a prendere le armi, con-siglia agli esseri vivi dei paesi di lusso altraforme, appunto più « discutibili », di dis-senso (a. g.)•

TEOLOGIA DELLARIVOLUZIONE
di Padre GUY VIDAL, francescano
La missione della Chiesa è di essere pre-sente in tutte lc dimensioni del mondo inquesto tempo. E' una responsabilità grave per-ché i problemi umani sono numerosi e com-plessi. Inoltre questi problemi si presentanocon un'urgenza grandissima. Si può dire inparticolare che i contrasti sociali esplodonocon sempre maggiore violenza e con sempremaggiore rapidità in un mondo in via di uni-ficazione. Degli uomini ieri preoccupati sola-manta dei loro campi e delle loro officine sisentono oggi partecipi di quanto avviene intutti i punti del globo. Essi vogliono la giu-stizia dovunque. Essi la vogliono subito. Essila vogliono anche con i mezzi della rivolu-zione. Che cosa bisogna pensare quando siè cristiano?Ci sembra che bisogna pensare tre cose epoi agire in conseguenza. La prima è chel'attitudine rivoluzionaria appare come unasituazione-limite sul fondo di una realtà fran-caracole buona: lo sviluppo di una coscienzaumana planetaria sensibile ai valori di giusti-zia. Questo punto costituisce un a priori favo-revole alla teologia della rivoluzione. Si trattadi una promozione. Ma. nel contempo, questopunto costituisce una difficoltà non trascu-rabile. Perché bisogna sapere se vi è unasituazione-limite prima di prender parte allarivoluzione in un contesto sociale. Questainchiesta è un imperativo morale. Si sono uti-lizzati tutti i mezzi pacifici per illuminare eavvertire il potere? Ci si è serviti di tutte leforme legittime di resistenza? Si sono provatetutte le possibilità di una coesistenza pratica?Sc sembra di si, allora il potere in questioneè una tirannia; vi è legittima difesa; bisognaprender parte alla rivoluzione. Ma un'altra dif-ficoltà sorge. Di quale rivoluzione si tratta?Perché rivoluzione non è sinonimo di violenzaarmata. Rivoluzione vuol dire rottura con unordine costituito. Questa rottura put) prenderale forme del silenzio, dell'astensione sistema-tica, dello sciopero dal lavoro o della fame.Essa può rivestire una varietà di espressioniche sono tante forze positive dello spiritoin opera in un rifiuto. Tutte queste conte-stazioni pacifiche di uno stato di fatto giudi-cato moralmente inaccettabile richiedono deldiscernimento, un grande coraggio, un'alta sparitualità. Esse sono in definitiva, valore disacrificio. Chi non pensa al Mahatma Gandhi?Quest'uomo mise in opera una spiritualità dellarivoluzione senza violenza, egli credette finoin fondo alla forza dello spirito che protestsin silenzio. La sua causa trionfò senza che eglivi abbia versato altro sangue che il suo.A questo doppio livello, morale e spirituale,la risposta del cristiano è la stessa di quelladi ogni uomo illuminato e responsabile. Comepotrebbe differire? Non si tratta ancora, incoscienza planetaria, che di dimensioni con-temporanee di una fede nell'uomo, nel suospirito, nella sua dignità. E' quando inter-viene il rapporto di una fede in Dio che sidefinisce la parte di una teologia cristianadella rivoluzione. E' cosi quando la violenzaesplode.Innanzi tutto il rapporto di una fade nel-l'uomo con una fade in Dio si stabilisce inchiesa nella persona di Cristo. L'impegno delcristiano è partecipazione alla redenzione. E'capitale perché la redenzione è universale.L'atto di fede fa scoprire che tutti gli uominisono peccatori e spinge ad agire perché tuttigli uomini siano salvati. La partecipazione alsacrificio di Cristo si stabilisce in un regimeattivo di fraternità. Allora, quando la violenzaesplode, il cristiano si trova diviso, cioè croce-

e-fisso e chiamato a riunire tune le dimensitaidel suo mistero. Da una parte egli vuole par-tecipare con tutta la sua energia — e megliodi chiunque — alla lotta per la giustizia so-ciale e per la dignità umana. D'altra parte eglivuole restare — e più di chiunque — il fra-tello universale. In un senso, bisogna che egliscelga; in un altro senso egli non pub sceglieretotalmente e definitivamente un partito control'altro: significherebbe escludere dalla reden-zione una parte di uomini e dimenticare cheegli stesso e peccatore. Vi è un'impasse? Biso-gna dire che il cristiano è condannato a restareal margine, neutro, inutile e dolente? Bisognadire che il cristiano è votato a riprenderela strada di una misericordia facile o di unirenismo sistematico? Sarebbe non vedere cheil rovescio delle cose che si oppongono o siconfondono e non il focolare dove la fade leunisce per riconciliarle. Bisogna dire che egliè dovunque e con tutti senza essere prigionierodi nulla e di nessuno. Bisogna dire che egliè appassionato senza essere settario né parti-giano. Se egli protesta con tutta la forza delsuo silenzio e della sua astensione, è per sal-vare, nei duc campi, le parole e gli atti. Scegli si leva e sceglie la violenza perché la giu-stizia non ha altra difesa, è per salvare lagiustizia. ed attart la violenza. In lui la fadenell'uomo e la fede in Dio si ricongiungonoin un unico sacrificio che rinnova tutte lesperanze della terra per un giusto riconosci-mento del Cristo di tutti gli uomini. In questoseam, una teologia della rivoluzione — se Cvero che essa deve essere precisata — si svi-luppa come un capitolo e un'applicazione diuna teologia della redenzione.E' su questo fondo di dottrina e di vita chesi esercita la libertà dei cristiani. Lc vocazioninon sono identiche, esse differiscono spessomolto, ma tutte si nutrono del dinamismodi una medesima carità. Tutte si realizzanoper un dono rischioso che è creazione di sestessi e per se stessi nello slancio della fadee in mezzo agli uomini. In questo spirito noivorremmo ricordare l'esempio dei cristiani dicui la vocazione a di applicare, o anche difare, giorno per giorno una teologia della rivo-luzione, a La storia — scrive Mons. Parteli,arcivescovo di Montevideo — è piena di rivo-luzioni, alcune violente, altre no. In tuttenumerosi cristiani sono intervenuti a. Noi cilimitiamo alle testimonianze dei cristiani chescelgono oggi la rivoluzione in America latina11 15 febbraio 1966 il sacerdote CamilloTorres Restrepo cadeva in Colombia nei ran-ghi del maquis rivoluzionario: a lo considerodi esercitare il mio sacerdozio ponendomi adisposizione della rivoluzione colombiana perl'amore del prossimo e a beneficio della mag-gioranza popolare a. Dopo, la sua memoriaesalta la coscienza cristiana di un continenteMons. Gomez Aragon, vicario capitolare diTucuman in Argentina scrive: a Molti noncomprendono il dinamismo della carità quan-do si fa rivoluzione a. Nel Brasile, il vescovodi Santo Andro, Mons. Jorge Marcos, dichiaraalla televisione: a Una rivoluzione armata daparte del popolo si giustifica quando regnal'oppressione e quando sono praticati salaridi fame a. Nello stesso tempo, dei preti e deivescovi proteggono il diacono Guy Thibaultaccusato di aver distribuito dei manifestiniche chiamano alla lotta contro a l'imperialismodegli affamatori ». Nel Perù, il 31 gennaioscorso, la gioventù di azione cattolica diffon-deva un messaggio che invitava contra l'im-perialismo del denaro. Dal Cile viene la testi-monianza di un cristiano che scrive alla rivistaa Choisir » dei gesuiti di Ginevra che a tuttal'America latina si muove verso un'alterna-tiva semplice: o accettare la soluzione di PortoRico e associarsi agli Stati Uniti in condizionedi dipendenza, o la rivoluzione ». Alcuni mesifa Mons. Illich, direttore del Centro di ricer-che di Cuernavaca nel Messico, inviava alla

rivista « America a dei gesuiti di New Yorkun messaggio pressante perché venissero mo-dificatc la maniera e la natura dell'aiutonordamericano al terzo mondo sudamerica-no. Nel Guatemala, cinque preti norda-mericani e quattro religiose della congrega-zione di Maryknoll prendevano contatto conguerriglieri; dalle dichiarazioni di uno di loro,Padre T. Melville. riprodotte dal a WashingtonPost a, risulta che il proposito di questi uominie di queste donne è di distogliere i ribelli dallaviolenza in ogni misura del possibile. Infine,nessuno ignora più, dopo il discorso di char-aura di Fidel Castro, le dichiarazioni di quat-tro preti cattolici che partecipavano al Con-gresso culturale dell'Avana, nel gennaio scorso.Questi sacerdoti — Mons. Guzman. Padre Zaf-faroni, Padre Escurdia e Padre Blanquart —si dichiaravano convinti che a il sacerdote Ca-millo Torres ha dato, morendo per la causarivoluzionaria, il migliore esempio di intellet-tuale cristiano impegnato a favore del po-polo ». Essi concludevano con queste parole:Noi ci impegnamo nella lotta rivoluzionariaantimperialista, fino alle ultime conseguenza.al fine di ottenere la liberazione completa del-l'uomo e di tutti gli uomini ». Si saranno no-tate le ultime parole: « tutti gli uomini »; essesono conformi ad una teologia della rivolu-zione. II mistero cristiano, grazie al dinamismodella carità, è mistero di unità nella diversitàe malgrado i conflitti di un mondo in via diunificazione socio-culturale.(Traduzione dall'originale francese)

I CATTOLICICONTROL'IMPERIALISMO
di GIUSEPPE VACCARI

nosua innocen:aha delle macchie di stymie.Raissa Maritain
Due anni fa, il 15 febbraio 1966, il profes-sore universitario Padre Camillo Torres Re-strepo moriva in un'imboscata nella regionedi Bucaramanga in Colombia. Padre Torresmilitava come guerrigliero nell'Armata di Libe-razione Nazionale (F.L.N.) agli ordini di FabioVasquez Castano.Come colombiano, come cristiano e comeprate, egli aveva dreduto, in coscienza, di do-ver partecipare alla lotta armata per la libe-razione del suo paese. Appresa la notizia dellasua morte, Padre Carloz Perez Herrera. aflorae di numerosi confratelli, comunicava alsettimanale « The Long Island Catholic » cheil suo sacrificio e il suo esempio avrebberospinto i cristiani latino-americani a prenderele armi contro l'imperialismo.Analogo giudizio era stato espresso da PadreOscar Maldonado ad un redattore del bollet-tino C.I.F. Reports di Cuernavaca. A solo dueanni dalla sua morte si può accertare la com-ponente profetica della sua scelta coscienzialee dichiarare che la sua testimonianza è statadecisiva ai fini della maturazione delle massecristiane alla lotta contro l'imperialismo.Dovunque, in tutti i paesi dell'America delSud, nei centri più grandi e in quelli minori,si parla esplicitamente del suo sacrificio. PadreTorres. come Ernesto « Che a Guevara, è en-trato ormai nella leggenda. I suoi scritti sonofra i più letti della letteratura rivoluzionarialatino-americana. Sono scritti dettati da unaprofonda coscienza religiosa. II suo nome èuna bandiera ahe l'imperialismo non potrà maianmainare.' -Padre Torres è conosciuto in Italia solo dàun ristretto numero di intellettuali e solocome guerriglicro. Il secondo anniversario del-la sua morte è passato quasi inosservato. Ipartiti di sinistra non ne hanno parlato. Perdifetto quindi di informazione si ignora inItalia che Padre Torres è stato l'apologeta del-la « teologia della rivoluzione a e che i suoiscritti, non ancora tradotti in italiano, sullaliberazione degli umili e degli oppressi sonodi una lucidità profetica.Se si intende il significato di radicale capo-volgimento operato da Padre Torn..s nellateologia tradizionale, che non prevedeva inalcun caso l'uso della violenza e il ricorso allarivoluzione come smite coscienziali dei ad-stiana si ha l'esatta misura della straordina-rietà della sua testimonianza.E' verosimile inoltre che la giustezza deisoot segni profetici ispirati al precetto del-l'amore del prossimo e il suo stesso sacrificioabbiano consigliato il riconoscimento ufficialeda parte della Chiesa del diritto alla solleva-zione e alla rivolta contro le oligarchic.Alla memoria di Padre Torres è legata que-sta documentazione. 1 testi che qui presentiamovanno profondamente meditati e ampiamentedibattuti. Sono una testimonianza del cattoli-cesimo più avanzato che si batte ormai dovun-que contro il a disordine costituito a,Dice Padre Hersé Chaigne: « A questo dun-que siamo arrivati! Sono gli Stati Uniti cheuccidono, bruciano e terrorizzano, ma un al-iro po' e finiremo col compiangerli. Sono gliStati lanai che atiaccano, ma un altro po' econcluderemo che la colpa di tutto questoscompiglio è delle loro airtime. Sono gli StatiUniti che praticano implacabilmente la poli-tica dell'escalation, ma un nitro po' e dichia-reremo responsabili i patrioti vietnamiti ches'intestardiscono a voler vivere liberi. Sono gliStati Uniti che ogni giorno minacciano la pacedel mondo facendo il gendarme internazionaledel capitalismo, ma un altro po' e li ringra-zieremo di far assidere la pace all'ombra deimissili. Quests impostura deve essere denun-ciata. Rifiutiamo di prestarci al gioco del-l'imperialismo americano: con il pretesto didifendere i " valori umanistici " esso mantie-ne lc suc posizioni di privilegio nel terzo mon-do. E affermiamo che se un sistema econo-mico si a ridotto a questi mezzi e a questicrimini per riuscire a funzionare e a svilup-parsi, esso e completamente marcio. Noi nonodiamo gli Stati Uniti, ma diciamo no al capi-talismo americano, che si alimenta della guar-ra. E' ora di definire le responsabilità: i fau-tori della guerra sono coloro che fanno sbar-care i marines, che bombardano le popola-zioni innocenti, che bruciano città, villaggi ee raccolti, che si preparano a sangue freddoa fare la guerra atomica,.. ».I cattolici italiani non possono avere « com-prensione a per gli Stati Uniti. Coloro che« comprendono a non sono cristiani. Vonore-vole Moro che a comprende a non è cristiano.Pensavo ad un a uomo molle a, leggendo gior-ni fa questo brano dell'Apocalisse (capoversetti 15-16): « Conosco le tue opere; soche tu non sei né freddo né caldo. Oh, fossialmeno o freddo o caldo. Ma perché sei tie-pido, e né freddo né caldo, io sto per vomi-tarti dalla mia bocci' a.Se non verremo a compresi a per questidocumenti sulla a teologia della rivoluzione aavremo una prova di più che coloro che sicompromettono a in temporalibus a e si diconocristiani sono solo i prodotti più vistosi diquel revisionismo romano che per secoli hascolorito il messaggio cristiano.Si parla sempre di più in ambienti cattoliciqualificati, peraltro ristrettissimi, di « teologiadella rivoluzione a. Non sembra vero. Solopochi anni fa il discuterne sarebbe parso unafollia.

Ma che cosa a la a teologia della rivoluzio-ne a e in quale documento ufficiale dellaChiesa se ne fanno i primi accenni? Si pubrispondere, con una certa approssimazione,che a ogni ricerca di aperture teologiche nuo-ve che consentano in determinate condizioniambientali alle classi sfruttate di opporsi, an-che con i metodi della violenza, ai gruppisfruttatori rientra nella dimension.: della tea-logia delta rivoluzione a.Alla seconda domanda ha risposto RegisDebray. L'insurrezione popolare. dellaquale la guerriglia è un esempio e una va-riante, è riconosciuta come un diritto nel-l'ultima enciclica di Paolo VI, e un doveresacro per chiunque ami la giustizia... a. E'opportuno però precisare che Paolo VI nonsi è mai riferito ad una specifica « teologiadella rivoluzione a, ma si è limitato a parlaredi diritti delle classi oppresse, compreso ildiritto alla sollevazione e alla rivolta. Spettaesclusivamente ai cattolici, sacerdoti e laici,l'elaborazione delta « teologia della rivolu-zione ».Di questo argument() si à discusso nel con-vegno internazionale dei laici tenutosi a Roma.Ne hanno parlato con lealtà e con coraggioalcuni delegati dell'America del Sud. Si èdetto in quel convegno che i cattolici devonofar fronte comune con i comunisti per opporsiallo strapotere della United Fruit Companye dei monopoli americani nell'America delSud.Nell'ascoltare quegli interventi ripensavamoalle dichiarazioni di Mons. da Motta e Albu-querque, vescovo di San Luis do Maranhao.« ...Nel Brasile vi sono 30 milioni di sottosvi-luppati. Eppure il Brasile è un paese ricco.Dove vanno lc nostre ricchezze, la rendita delnostro caffè, dei nostri metalli, del nostro pe-trolio? Perché il popolo brasiliano continua amarine di fame e di malattie che non vengonocurate? Dove è il frutto del lavoro dei nostricontadini e dei nostri operai? Se essi lavoranotanto, perché sono cosi malnutriti? La verità,è ben chiara, ma anche assai dura: il Brasilecontinua ad essere sfruttato da altri paesi eda alcuni brasiliani, traditori e nemici dellapropria patria... ».La verità era ben chiara a Padre CamilloTorres che si fece guerrigliero: a Tutti i poteriin Colombia sono in mano di una minoranzadi non più di cinquanta famiglie; in Colombiamuoiono di fame canto ragazzi al giorno, lebambine di dieci anni vengono impiegate nellaprostituzione, almeno trecento mila contadinisono stati stritolati dalle attuali strutture... a.La testimonianza di fade di Padre Camillo Tor-res che si articola in numerosi scritti religiosie politici è nota ormai a tutti, credenti e noncredenti. Padre Torres ha imposto con il suoesempio e con il suo sacrificio a tutti i catto-lici dell'America del Sud il diritto-dovere dielaborare un nucleo teologico che giustifichila loro presenza contra> gli sfruttatori.Ma le classi che hanno il potere lo cede-ranno? Padre Torres aveva risposto anchea questa domanda. « 11 popolo deve prenderein ogni modo il potere a. Mons. Helder Ca-mara, arcivescovo di Recife. crede possibilidelta rivoluzioni violence. Ascoltiamolo insie-me: « ...Sciagura a coloro che non saprannorinunciare agli anelli e ai gioielli superfluiperché essi correranno il rischio domani diperdere le loro dita, le loro mani, ed anchele loro braccia... », ed ancora: « ...Sciaguraal cristianesimo se il popolo aprendo a poco apoco gli occhi dovesse credere che la Chitaè turpemcnte china davanti ai potenti e nullafa per difendere gli umili... ».II popolo dell'America del Sud sta uscendoda un letargo secolare. Padre Del Cerro nonha avuto difficoltà ad informare i confratellidella Compagnia di Gesù: a ... La presa dicoscienza della povertà is generalc nail-Ame-rica del Sud. La povertà che pensa e l'esplo-sivo più forte per un cambiamento profondo.E' importance, è urgente far pensare la povertàdell'America del Sud, accelerarne la sua presadi coscienza. I poveri oggi pensano in mododiverso; essi non sono coloro che si trovanonulls miseria nia coloro che ne escolo firma,che marciano uniti non nel senso della societàattuale... ».Ma la Chiesa parteciperà ad un cambia-mento sociale? Il diplomatico e teologo Mons.Illich esprime chiaramente quali debbanoessere per l'avvenire i compiti e lc funzionidella Chiesa nell'America del Sud: « ... LaChiesa deve divenire povera, molto povera.Essa deve porsi alla testa di un cambiamentosociale, altrimenti ne sarà la prima vittima.La funzione della Chiesa non è di fare affari,di gestire beni, ma di evangelizzare. E' la con-segna che ci ha lasciato Cristo. Noi vogliamooggi una Chiesa di cui la principale funzionesia la celebrazione del cambiamento... a.Max Vega Ritter è ancora più esplicito:a ... La Chiesa cattolica se mancherà ancorauna volta al suo appuntamento con la storia,si assumerà obiettivamente una cospicua partedi responsabilità in questa tragedia universalee senza precedenti. Ma vi è ancora tempo.Per i cattolici americani la scelta rimane sem-pre la sansa: o la Rivoluzione o la fine, o ilCristo Salvatore o la potenza. i suoi principi,i suoi demoni, le sue delizie, la sua apoca-lisse... ».Leggiamo i segni del tempo. Mons. AntonioBattista Fragoso. titolare delta diocesi di Cra-taus nello stato di Ceara, ha pregato con tuttala comunità cattolica a per il nostro caro fra-tello "Che " Guevara, tragicamente scomparsoin Bolivia ».Mons. Helder Camara ha parlato del a Che acome del martire dell'America, mantra PadreHaman Benitez ha cosi dichiarato: a Comegli Spagnoli del Medio Evo, che non accet-tarono mai la notizia della scomparsa del CidCampeador che vinse delle battaglie anchedopo la sua morte, gli oppressi e i poverid'America non potranno mai arctic-re alla mor-te di "Che " Guevara, di un uomo che avreb-be potuto vivere comodamente in um città eche preferì invece la vita poco sicura e lamorte nella foresta, per colpire l'imperia-lismo a.In Bolivia, un documento autocritico re-datto da 350 cattolici. vescovi, preti, religiosi,religiose e laici, è stato approvato dal Cardi-nale Maurer:« La disoccupazione raggiunge livelli allar-manti; i licenziamenti aumentano nelle mi-niere; le rappresentanze sindacali non esistono.o non sono autentiche; la libertà politica delcittadino è ancora lontana dall'essere effettiva,a causa della mancanza di una vera promo-zione umana; l'esodo permanente dei bolivianiverso i paesi vicini resta senza soluzioni; l'istru-zione non raggiunge i suoi fini, soprattuttonei settori rurali, tecnici e industriali; la partedel bilancio nazionale consacrato alla saluteè ridicola; la maggioranza della nazione, so-prattutto i contadini e i settori marginali dellecittà, non sono integrati nails nazione; l'accat-tonaggio dei più piccoli è una vergogna nazio-nale; la delinquenza degli adolescenti prendedelta proporzioni allarmanti; i salari dei set-tori del lavoro sono insufficient' e in molticasi ridicolmente bassi; dei gruppi di lavora-tori, in particolare i domestici, sono ancorasottomessi a dci regimi di schiavitù storica-manta superati; l'amministrazione della giusti-zia non trova consensi tra le masse popolari;la burocrazia è eccessiva e disorganizzata: in-fine noi soffriamo di una mancanza di lavoridi infrastrutture, di una produzione insuffi-cience di beni di consumo... a.Gli autori del documento riconoscono che

della situazione è responsabile il regime eco-nomico attuale, regime guidato dagli StatiUniti che impongono la loro legge sul mercatodelle materie prime.It documento riconosce infine che il a timoredella Chiesa boliviana (gerarchia e laicato) cheha perso numerose occasioni per parlare conla chiarezza dovuta e che, soprattutto, nonha dato la testimonianza autentica dell'impe-gno cristiano, ha contribuito al mantenimentodi questa situazione a.Rivoltarsi nei paesi latino-americani signifi-ca difendersi, significa difendere il Popolo diDio. Difendere il Popolo di Dio significa di-fendere la giustizia e la libertà. Questo a ilvero significato della a teologia della rivolu-zione ». Lo dice senza perifrasi Alccu Amoro-so Lima, membro dell'Accademia del Brasilee membro dells commissione pontificia a lusti-tia et Pax » in una dichiarazione dedicata a« Che a Guevara, Camillo Torres e RegisDebray: a ... Potrei lodare senza rimpiantil'eroismo di questi tre uomini non certo comu-ni perché più io vedo violenza più la riprovo.Ma cab che non si deve negare è che questevictim della violenza rappresentano non sola-manta nella nostra epoca di pragmatismo tee-nocratico un esempio di ciò che vi è di piùpuro nella natura umana, la capacità di sacri-ficarsi per una causa giusta, ma anche unaprotesta disperata della dignità umana controil pessimismo, la falsa felicità, l'ingiustizia del-la civiltà, la prosperità fondata sull'ingiustizia.11 senso della morte che hanno i santi e glieroi risiede esattamente in questo, che la lorosofferenza e la loro morte hanno un senso.Morire per una causa giusta, anche se si èricorso a metodi di violenza, ha più valoreche patteggiare con i difensori della pauradella violenza, quella che si presenta sotto lamaschera della pace, delta legalità, della demo-crazia. ma che, in effetti, is la causa prima del»"disordine costituito " ».

Dalle montagne
Proclama al popolo di CAMILLO TORRES(gennaio 1966)

Colombiani,da molti anni i poveri della nostra patriahanno atteso l'appello alla lotta finale contra)l'oligarchia.Nei momenti in cui la disperazione del po-polo è giunta all'estremo, la classe dirigentesempre ha trovato il modo di ingannarlo,distrarlo, ammansirlo con nuove formula chesempre agiscono nello stesso senso: la soffe-renza per il popolo e il benessere per la classeprivilegiata.Quando il popolo cercava un capo e loincontrò in Jorge Edam- Gaitato l'oligarchiaIo uccise. Quando il popolo cercava la pace.l'oligarchia seminò il paese di violenza. Quan-do il popolo già non resisteva più alla violenzae organize' le guerriglie per prendere il potere,l'oligarchia inventò il golpe militare perchéle guerriglie. ingannate, si consegnassero.Quando il popolo cercava democrazia lo sivolle ingannare con un plebiscito e con unFronte Nazionale che gli imponeva la ditta-tura dell'oligarchia.Oggi il popolo non crede più. Il popolonon crede alle elezioni. Il popolo sa che levie legali sono chiuse. li popolo sa che nonsi pub salaam senza la via armata. 11 popoloè disperato e risolto a giocarsi la vita perchéla prossima generazione di colombiani non siadi schiavi. Perché i figli di coloro che oggivogliono dare la propria vita, ricevano unaeducazinne, una casaaiLvitto, vestiti e, soprat-tutto. una Dignità. Perché i futuri aulovilealerra-possano avere una propria patria, indipendentedal potere nordamericano.Ogni rivoluzionario sincero deve ricono-scare la via annata come l'unica possibile.Oggi, il popolo attende che i capi. con il loroesempio e la loro presenza, lo chiamino acombattere.Io voglio dire al popolo colombiano cheè giunta l'ora. Che non lo so tradito. Cheho percorso le piazze di paest e città batten-domi per l'unità e l'organizzazione della classepopolare per la presa del potere. Che hochiesto che noi ci impegnassimo per questiobiettivi fino alla morte.Già tutto è pronto. L'oligarchia vuole orga-nizzare un'altra caricatura di elezioni; concandidati rinunciatari e che stanno per accet-tare; con comitati bipartitici; con movimentidi rinnovamento che vanno alla radice delleidee e delle persona che non solo sono vec-chie, ma che hanno tradito il popolo.Che cosa attendiamo ancora, colombiani?lo prendo parte alla lotta armata. Dalle mon-tagne colombiane penso di seguire la lottacon le armi in pugno, fino alla conquista delpotere per il popolo. Mi sono arruolato nel'l'Esercito di Liberazione Nazionale perché inesso ho trovato gli stessi ideali del FronteUnito. Mi batto per il desiderio e la realiz-zazione di una unità per la base, la base con-tadina, senza differenze religiose, né di partititradizionali. Senza alcun animo di contrastarei rivoluzionari di qualsiasi senora, movimentoo partito. Senza caudillismi.Occorre liberare il popolo dallo sfrutta-mento, dalle oligarchic e dall'imperialismo.Non si deporranno le armi finché il poterenon sia completamente in mano al popolo. E'nel nostro obiettivo accettare la piattaformadel Fronte Unito.Tutti noi colombiani patrioti dobbiamoporci sul piede di guerra. Poco alla volta sor-geranno dei capi guerriglieri che conoscerannobene il paese. Nel frattempo, dobbiamo stareall'erta. Dobbiamo raccogliere armi e muni-zioni. Trovare un nascondiglio guerrigliero.Conversare con i più intimi. Riunire vestiti,provvigioni e medicine e prepararci per unalunga lotta.Dobbiamo fare piccole imprese contro ilnemico, finché la vittoria non è sicura. Cirivolgiamo a coloro che si dicono rivoluzio-nari. Scartiamo i traditori. In una guerra pro-lungata tutti dovranno agire in un detenni-nato momento. Ciò che importa è che in que-sto preciso momento la Rivoluzione ci trovipronti e preparati. Non occorre che tutti fac-ciamo tutto. Dobbiamo dividere il lavoro. Imilitanti del France Unito debbono trovarsiall'avanguardia dell'iniziativa e dell'azione.Abbiamo pazienza nell'attesa. e nella spe-ranza della vittoria finale.La lotta del popolo si deve trasformare inlotta nazionale. Già abbiamo cominciato, per-ché la giornata è lunga.Colombiani: noi dobbiamo rispondere all'ap-pello del popolo e delta Rivoluzione.Militanti del Fronte Unito: rendiamo realtàle nostre parole d'ordine.Per l'unità della classe popolare, fino allamorte!Per l'organizzazione della classe popolare,fino alla morte!Per la presa del potere della classe popo-late,, fino alla morte!Fino alla morte, perché siamo decisi ad an-dare fino alla fine.Fino alla vittoria, perché un popolo che siimpegna fino alla morte sempre consegue lavittoria.Fino alla vittoria finale, con la parola d'or-dine dell'Esercito di Liberazione Nazionale:Liberazione o morte.



Quindici '9711
Testimonianzadi fede
di CAMILLO TORRES
Ho scoperto il cristianesimo come unavita del tutto centrata sull'amore del prossimo.Mi sono reso conto else valeva la pena im-pegnarsi in quest'amore, in questa vita. Perquesto mi sono fatto prete. In Colombia nonci si può dedicare all'amore per il prossimosemplicemente con della beneficenza, ma oc-corre cambiarne le strutture economiche, so-ciali e politiche: l'amore per il prossimo èlegato alla rivoluzione. Quando mi sono ac-corto di ciù, per non entrare in conflitto conla disciplina ecclesiale, ho chiesto di esserneesonerato, ma mi considero ancora prete perl'eternità. Voglio esercitare il mio sacerdozioponendomi a disposizione della rivoluzionecolombiana c della maggioranza popolare.Chiamo rivoluzione un cambiamento radicalee rapido delle strutture economiche, politichee sociali. Una rivoluzione deve in un primotempo avere come scopo la presa del potereda parte della classe popolare: solo in seguitohanno luogo le realizzazioni rivoluzionarie;queste riguardano soprattutto la proprietà dellaterra, la riforma urbana, una pianificazioneintegrale dell'economia, l'apertura di rapportiinternazionali con tutti i paesi del mondo,la nazionalizzazione di molte fonti di produ-zione, delle banche, dei trasporti, degli ospe-dali, dei servizi sanitari, ecc.Tutti i poteri in Colombia sono in manodi una minoranza di non più di cinquantafamiglie e credo che le decisioni per il benes-sere della maggioranza non debbano essereprese da queste minoranze.Non è pensabile che in Colombia la rivo-luzione debba dare risultati peggiori di quelliattuali, se si considera che oggi muoiono difame cento ragazzi al giorno. se si considerache le bambine di dieci anni vengono impie-gate nella prostituzione, se si considera ancorache ben trecento mila contadini sono stati stri-tolati dalle attuali strutture; allora la rivolu-zione non potrà dare risultati peggiori di quelliattuali.Noi abbiamo lanciato una parola d'ordine:siamo amici di tutti i rivoluzionari e nemicidi tutti i contro-rivoluzionari. Posso veramentecollaborare con i comunisti in Colombia per-ché i comunisti sono rivoluzionari.E' aperta soprattutto la questione con gliStati Uniti pet-ché la borghesia colombiana ecompletamente legata agli interessi americani.Come gli Stati Uniti hanno invaso Santo Do-mingo. così invaderanno non solo i paesi rettida governi comunisti, ma anche quei paesi icui governi non sono legati agli interessi ame-ricani. Nel caso della Colombia e in quellodell'America latina quando il popolo saràpronto a lottare fino alla fine, allora non visarà potenza capace di opporvisi.Vi sono molti guerriglieri in Colombia emolti banditi; bisogna distinguere fra i due.Le guerriglie sono alimentate da uomini chehanno una coscienza politica. Se si ha l'ap-poggio dei guerriglieri ora ci si potrà difen-dere. si potranno riconquistare le proprie città.I guerriglieri sono per il momento un puntodi appoggio per il futuro in cui vi sarà unarivoluzione di tipo nazionale popolare vera-mente unificata ed organizzata su scala na-zionale.Occorre innanzi tutto ricercare tutte le viepacifiche, fermo restando che l'ultima parolasuite scelte da farsi spetta al popolo. 11 popolodeve prendere in mano il potere, perché 11popolo che costituisce la maggioranza ha ildiritto di prendere il potere. Occorre piuttostochiedere all'oligarchia in qual modo vogliaLpotere. Se lo darà pacificamente. lopacificamente, ma se non lo darà,se non lo lascerà se non con la violenza, alloralo prenderemo con la violenza, perché il di-ritto del popolo al potere giustifica sufficien-temente anche la via più violenta.

La cartadi Montevideo
1. Quest'ora decisive esige la partecipa-zione dei cristiani alla Rivoluzione, « l'unicamaniera efficace di realizzare l'autore del pros-sinzo » (Camillo Torres).
2. Le condizioni sociali, economiche e po-litiche dell'America latina segnalano la per-manente violetzza esercitata contro milioni difratelli dagli sfruttatori, dai sostenitori del-l'« ordine pubblico ». dalle oligarchie nazio-stall, dagli eserciti della rappresaglia e daimonopoli dell'imperialismo yankee. Questaviolenza reazionaria pub essere combattuta evinta solo con la violenza rivoluzionaria. Icristiani devono condividere pienamente que-sta condizione inesorabile della lotta di libe-razione.
3. La eccezione segnalata da Paolo VI nel-l'enciclica « Populorum Progressio » che gist-stifica la « insurrezione rivoluzionaria » nelcaso di una « tirannia evidente e prolungatache attenti gravemente ai diritti fondamentalidella persona umana e danneggi il bette coma-ne del paese » è applicabile interamente allagrande maggioranza dei paesi del nostro con-undue in quanto l'azione dell'imperialismoyankee, del capitalismo e del neo-colonialismoè la forma evidente e permanente della tiran-nia sui nostri popoli. « Ogni rivoluzionariosincero deve riconoscere la via arnzata comel'unica soluzione possibile » (Camillo Torres).
4. I cristiani devono rifiutare tutte le so-luzioni attendiste e « riformiste » che inten-dotzo risolvere superficialmente i problemi dellafame, dell'atzallabetisnzo, della disoccupazionee dell'ingiustizia sociale senza modificare ra-dicalmente e prolondanzente le strutture impe-rialiste e reazionarie che pretendono di eviler.?in aualsiasi modo che il potere sia esercitatodalle maggioranze popolari. Nel contempo icristiatzi devono evitare di cadere tea-tazione di proclamare una « rivoluzione cri-stiana » o un ri socialismo cristiano » it: quantoqueste bandiere si presentano come false opzio-ni eel catmint) della liberazione.
5. Seguendo gli insegnamenti di Giovan-ni XXIII nella enciclica « Facet?: in terris »i cristiani devono essere disposti a collaborarelealmeme e francamente con tutti gli autetzticirivoluzionari che conducono all'avanguardia ilprocesso di lotta attraverso i movimenti popo-lari e gli eserciti di liberazione. Questa colla-borazione dei cristiani, salvando le dif feretzzaideologie/te fondanzentali. deve concretarsi conil massimo spirits) di generosità, di amicizia,di lealtà e di speranza. Questo sarà il verysetts° del « dialogo » Ira cattolici e marxisti.credenti e non credetzti. promosso uf! idol-Puente dalla Chiesa Cattolica a partire dalConcilio EC11171elliC0 Vaticano II.
6. II cristianesimo militante e rivoluzio-nario in Anzerica latiste, nel quale si integranoattivamente i cattolici e i fratelli delle diversechiese cristiane, deve considerare e svilupparefrancamente ed esaurientemente questi temifondamentali che riguardano la coscienzaevangelica del nostro tempo e segnalano letensioni profonde che si hanno fra i cristianiche scelgono o la fedeltà alla cause dellaRivoluzione o la complicità con gli sfruttatorie massacratori di nzilioni di nostri fratelli.

7. Richiamati dal nome e dall'esempio diCamillo Torres, vero esenzpio rivoluzionariodel nostro tempo, noi cristiani rivoluzionaridell'America latina dobbiamo incontrarci perriflettere sulk nostre forme di trattativa edi milizia, scambiare le esperienze di ciascunodei nostri popoli e di ciascutzo dei nostricanzpi di azione, al listare coraggiosamente ilsentimento della nostra !cilia, coordinare elli-cacemente il nostro lavoro e mostrare alla !ro-stra America e ai popoli dell'Asia e dell'Africache lottano eroicametzte per la loro liberazio-ne, l'autenticità e la presenza dell'Amore chesi manifesta ?fella solidarietà attiva con tuttigli uotnini che hanno fame e sete cli giustizia.
(Questi punti sono stati sottoscritti daglioltre trecento delegati, sacerdoti e laici, chehanno partecipato al « Convegno Camillo Tor-res » di Montevideo).

Abbiamo bisognodi una teologiadella violenza
Quest'affermazione è stata fatta dal vescovodi Santiago di Veraguas in Panama. Mons. Mar-cos McGrath, clue ricopre ulnae l'incarico disecondo vice presidente del Consiglio episcopalelatino-americano (C.E.L.A.M.), net corso di unadiscussione in un collegio di Filadelfia.«Qualc è la posizione dei leaders cattolici del-l'America del Sud sulla rivoluzione? Una partepensa che si possa giungere ad un cambiamentorapido senza violenza: ma per alcuni la violenzae la sola via. La differenza non è tanto un pro-blema di etica quanto un problema di attica ».«Molti cattolici — ha proseguito il vescovodi Santiago di Veraguas — s'impegnano sempredi più per un cambiamento e una rivoluzione;essi seguono gli ultimi insegnamenti pontifici.II C.E.L.A.M. da parte sua ha fatto molte di-chiarazioni invocando "una vera violenza "».« Ma per violenza certi cristiani comprendononon solamente la distruzione e la morte provo-cate dalle guerriglie o i combattimenti per lastrada. ma anche la violenza silenziosa dellafame, della cattiva nutrizione. delle malattie, clueuccidono ogni giorno e ogni notte migliaia diinnocenti nel nostro continente. Forti di questepremesse, essi si apprestano alla rivoluzione ar-inuta ».«Noi abbiamo già la teologia della rivoluzione— ha concluso Mons. McGrath — grazie all'en-eiclica " Populorum Progressio". intendendo perrivoluzione un cambiamento rapido e radicaledelle strutture economiche e sociali. Ma cio dicui noi abbiamo bisogno e di una teologia dellaviolenza clue definisca finalmente ciò che è legit-limo e ciò clue non lo è ».

Appellorivolto ai Cristiani dell'America del Sud dalcomandante dei a Commandos Torres », JuanGarcia Elorrio.
A noi che sentiamo il richiamo di porci inpiedi e di alzare le nostre teste perché l'oradella liberazione si avvicina,a noi che vogliamo partecipare alla rivolu-zione perché scatti l'ora delta liberazione e sirealizzi nella nostra generazione,a noi che vediamo nella rivoluzione l'unicomodo efficace di amare tutti gli uomini, especialmente tutti i poveri, i diseredati e gliumili,a noi che facciamo permanente violenza alnostro cuore per cambiarlo nel cuore del-l'uomo nuovo capace di creare la nuova uma-nità.a noi che riconosciamo la lotta di classe— provocata e mantenuta dai ricchi — comela fornia tragica della solidarietà con le vit-time di quests lotta inumana che annientasempre più i deboli,a noi che siamo stanchi delle prediche neldeserto del cutore dei potenti, e crediamo chesia giunta l'ora di armare la coscienza e lebraccia degli umili per rivendicare i dirittie la dignità delta persona umana,a noi che ci commuoviamo pet l'esistenzamiserabile delle moltitudini del nostro conti-nente e del nuovo proletariato dell'umanitùelse sono i popoli del terzo mondo, fino adidentificarci con essi nel loro medesimo de-stino di lotta, di sconfitte e di vittorie,a noi else ci sentiamo per solidarietà col-pevoli della fame, della disoccupazione, dellaprostituzione, dell'analfabetismo. dell'insicu-rezza c della paura di milioni di fratelli esiamo disposti ad unirci ad essi nella lorolunga marcia verso la liberazione,a noi che proviamo dolore per la morte, ilfreddo e le infermità dci piccoli che cadonoogni minuto nelle fredde statistiche degli assas-sini sfruttatori isnperialisti e dei loro complicidi casa nostra, come se fossero la morte, ilfreddo e le infermità dei nostri figli,a noi che siamo capaci di tremare tuttaviad'indignazione ogni volta else si commetteun'ingiustizia in qualsiasi luogo del mondo,contro qualsiasi uomo, perché la sua pellenegra o gialla, perché appartiene ad un'altrarazza, ad un'altra classe, ad un'altra idea,a noi che non ci siamo rassegnati alla rou-tine delle notizie che ogni giorno ci mostranoil massacro e il genocidio dell'eroico popolodel Vietnam in nome della difesa dei valori« occidentali e cristiani »,a 110i che soffriamo nella nostra carne e nelnostro sangue per le persecuzioni. per lc tor-ture, per la morte, dovute a ragioni politiche,sociali, sindacali, ideologiche e ci ribelliamoper la collaborazione dei cristiani che appro-vano, seguono e abbassano la fronte davantia questi crimini clic invocano giustizia,a noi clic non possiamo — come non hapotuto Camillo — offrire la preghiera e leofferte a Dio, mentre il nostro prossimo vicinoe latino-americano reclama da noi il debitoopprimente della complicità con il sistema del-l'ingiustizia e dello sfruttamento. del servili-smo al regno dell'egoismo e del denaro,a noi else attendiamo la morte — come l'at-tendeva il Che — con un saluto di benvenutoe di speranza, perché la nostra piccolaumile vita possa inserirsi definitivamente nellalotta dell'umanità che ha detto: a basta! »,a noi che vogliamo incontrarci per rifletteresu tutte le tensioni che attraversano il pro-cesso rivoluzionario e per coordinare questasolidarietà effettiva e attiva else ci segnaladavanti al mondo come gli uomini che sarannogiudicati nell'Amore,a noi che sentiamo che il nostro dovere dicristiani è di essere rivoluzionari,a noi che sappiamo che il dovere di ognirivoluzionario è di fare la rivoluzione.

Sono dispostoa prendere le armi
rs Nel Guatemala siamo vicini alla guerra.lo vedo un pre-Vietnam. lo vedo il napalm.lo vedo i " berretti verdi ". lo non posso di-spensarmi di gridare contro questo orrore »(Padre Bonpane)
II sacerdote americano Thomas Q. Melvilleche era stato espulso nel dicembre scorso dalGuatemala con un confratello e con una reli-giosa sotto l'accusa di aver aiutato i guerri-glieri in una lettera inviata al quotidiano mes-sicano « La Prensa » si è riferito alla « Popu-lomm Progressio a e ad una lettera pastorale

pubblicata dalla Conferenza episcopale guate-malteca per approvare l'azione delle guer-riglie.La situazione che esiste nel Guatemala giu-stifica il ricorso alla violenza. Il Guatemala èretto, per usare le parole dell'enciclica « pao-lina », da una « tirannia evidente c prolungatache attenta gravemente ai diritti fondamenialidella persona umana ». 11 diritto di ricorrerealla violenza è giustificato dalla lettera pasto-rale dei vescovi di cui Padre Melville ha citatoquesti brevi estratti; « Nessuno può negare chela nostra realtà sociale ed economica è terri-bilmente ingiusta e squilibrata, clic un cam-biamento delle nostre strutture viziate s'im-pone e che bisogna soprattutto trasformare lamentalità di molti nostri concittadini. La di-stribuzionc iniqua del reddito nazionale, ladisparità della scala dei salari — alcuni dispon-gono di emolumenti che sono un insulto allaporertà del paese in cui l'immensa maggio-ranza riceve salari di fame — il fatto cheappena il 2% della popolazione possegga il70% delle terre coltivabili, i sistemi di reclu-tamento dei nostri operai agricoli che nongodono ancora di uno statuto giuridico, lamancanza di educazione di base per centinaiadi migliaia di ragazzi in età scolare, lo spettrodell'analfabetismo, la disintegrazione dell'isti-tuto familiare, l'immoralità crescente dovun-que, tutto ciò esige una trasformazione corag-giosa e definitiva ».Non è quello del Guatemala un caso ditirannia evidente e prolungata?« Se la situazione descritta dai vescovi chenon sono poi del tutto informad di tutti i malidel paese, non è la tirannia, allora dico cheil Santo Padre ha parlato invano e che lasituazione che egli ha evocato non put) esi-stere in alcuna parte del mondo ».« Gli Stati Uniti, prosegue Padre Melville,mantengono l'esercito del Guatemala per con-servare lo statu quo. Se questo appoggio ces-sasse non vi sarebbe più bisogno di guerriglieper porre fine alto stato di cose attuale. Lasituazione guatemalteca non è un accidentedella storia: è una perversione voluta dell'or-dine naturale dalla minoranza del denaro soste-nuta dall'esercito nazionale che è a sua voltaappoggiato dal governo americano. con la bene-dizione della gerarchia cattolica a.In una seconda lettera inviata al quotidiano« La Prensa » Padre Melville si è così espres-so: « La violenza costituisce una risorsa terri-bile che la maggioranza degli uomini prefe-rirebbe evitare. Ma non è una violenza quelladella minoranza del denaro che dissangua ilpaese in nome della libera iniziativa, dellademocrazia, della cultura ed anche del cri-stianesitno? Dovevamo forse restare con lebraccia conserte e guardare come un sistemaeconomico e sociale giunge al suo scopo didisumanizzazione delle masse del Guatemala?Oppure si voleva che noi condannassimo laviolenza e che domandassimo agli assassini inguanti bianchi di essere più saggi? No, bisognafare qualche cosa. II solo modo di correggerequesti mali è di avere un governo di popolo,per il popolo e con il popolo.11 fatto che il nostro paese spinga gli eser-citi dei paesi latino-americani a sostenere unasituazione di sfruttamento ci obbliga, comecittadini degli Stati Uniti a lottare per correg-gere questa deplorevole soluzione. lo pureodio la violenza. Per questo sono disposto aprendere le armi a fianco ai mici fratelli per-ché si finisca una volta per sempre con ilsistema di violenza praticato dall'oligarchiadel Guatemala ».

Mozione
« Noi, sacerdoti cattolici delegati al Con-gresso Culturale dell'Avana,cost vintiche l'imperialismo costituisce attualmente,soprattutto nel Terzo Mondo, un fattore didisumanizzazione che distrugge alle fondamentala dignità individuate, un attentato alla liberamanifestazione delta culture. un impedimentoalle forme autentiche dello sviluppo umano,favorendo situazioni di sottosviluppo semprepiù acute e oppressive;che, nonostante le divergenze esistenti tracristianesimo e marxismo circa l'interpreta-zione dell'uomo e del mondo, è il marxismoa presentare l'analisi scientifica più esatta deltarealtà imperialista e gli stimoli più efficaciall'azione rivoluzionaria delle masse;che la fede cristiana impone l'amore tra-dotto in servizio efficace a vantaggio di tuttigli uomini e di ciascun uomo;che il saccrdote Camillo Torres Restrepo,morendo per la causa rivoluzionaria ha datoil più eccelso esempio di intellettuale cristianoimpegnato con il popolo,ci impegnanzoalla lotta rivoluzionaria antimperialista finoalle estreme conseguenze, per conseguire la libe-razione di ogni uomo e di tutti gli uomini.PertantoCondanniamo il blocco economico e cultu-rale che l'imperialismo americano ha impo-sto alla Repubblica di Cuba, primo territoriolibero d'America: condanniamo la guerra degliStati Uniti contro il Vietnam come l'attentatopiù mostruoso dell'imperialismo alla libertàdi un popolo situato nell'arca del Terzo Mondo;respingiamo ogni forma di colonialismo e dineocolonialismo in quanto frutto dell'impe-rialismo alienante e disurnanizzante ».

I cattolici sonocon Castro
La rivista domenicana « Information catho-lique internationale » [organo dei teologi chehanno collaborato alla stesura della « Popu-loruni Progressio »] ha fatto un ampio reso-conto del discorso di Fidel Castro alla confe-renza culturale dell'Avana argomentando co-me segue.Il discorso di Fidel Castro è stato conside-rato da numerosi partecipanti e osservatori, siamarxisti clic cristiani, come una tappa impor-tance di una evoluzione verso l'apertura ideo-logica del comunismo. E' già sorprendente cheCuba si rifiuti di riconoscere ai partiti comu-nisti il monopolio dell'ispirazione e dell'effi-cacia rivoluzionaria che essi rivendicano. Allaconferenza culturale dell'Avana. gli intellet-tuali « indipendenti » erano stati invitati innumero maggiore degli intellettuali dei partiti.Ed inoltre, si sa che con l'epurazione impe-gnata nell'ambito del partito comunista cubanosi è ancora una volta manifestato questo biso-gno di liberazione dal dogmatismo « pseudo-rivoluzionario », ideologico e politico.Uno dei punti di partenza della riflessionedi Fidel Castro. 1'11 gennaio, era stato il testodella dichiarazione elaborata da quattro pretiche partecipavano al congresso culturale. Egliaveva voluto citare integralmente questa di-chiarazione. Essa gli pareva dimostrasse a co-me le idee rivoluzionarie da una parte o dal-l'altra, si estendano, si propaghino, come essepenetrino anche nei settori religiosi ». E'questo uno dei fenomeni nuovi che il marxi-smo deve analizzare e integrare, se non vuolenegare se stesso.« 11 marxismo — ha detto Castro — ha

bisogno di svilupparsi, di uscire da una certaanchilosi, di interpretare con uno spirito obiet-tivo e scientifico la realtà di oggi, di compor-tarsi come una forza rivoluzionaria e noncome una chiesa pseudo-rivoluzionaria...».a Quest sono i paradossi della storia. Comeè possibile rassegnarsi, mentre vediamo set-tori del clero diventare forze rivoluzionarie,e vedere settori del marxismo trasformarsi inforze clericali? ». « Vi è un certo sottosvilup-po nel campo delle idee politiche, nel campodelle idee rivoluzionarie. Nessuno può dire dipossedere per intero la verità. Noi abbiamovisto come lc verità rivoluzionarie si ricongiun-gano, come le verità rivoluzionarie sorganocome risultato dell'analisi, dello sforzo di mol-te intelligenze... ».Dopo avere considerato positivamente « que-st'apertura della rivoluzione al pluralismo del-lc ispirazioni ideologiche » I.C.I. ha affer-mato che il dogmatismo blocca il dialogo fracristiani e marxisti ed impedisce un dialogofra forze di ispirazione politica diversa.« Da ciò l'attenzione e l'interesse — ha con-cluso 1.C.I. — che i cristiani impcgnati in unprocesso rivoluzionario accordano al "fattonuovo" che è rappresentato dal discorso diCastro ».

II coraggiodella piccola Cuba
La seguente omelia di Mons. Fragoso,ve-scot'o di Crateus nello stato di Ceara, è stateviolentemente osteggiata dal governo brasiliano e dal Dipartimento di Stato, ma ha postoi cattolici brasiliani in cotzdizione di poterscegliere fra la difesa del « disordine costitui-to» e un'azione di liberazione delle classioppresse.
« Amici miei, voi avete il diritto di esigereda me una spiegazione. Perché il vescovo diCrateus ha detto che Cuba, che il coraggiodella piccola Cuba è un simbolo e un appelloper tutta l'America latina?Vi era a Cuba una vergognosa dittatura,quella di Fulgencio Batista. Per 30 anni ilgenerate Fulgencio Batista è stato dittatore eha dominato Cuba. Più delta metà delle ric-chezze dell'isola erano in mano delta sua fami-glia. L'80% dei cubani erano analfabeti. Leuniversità erano aperte solo a pochi privile-giati. La terra era divisa in scandalosi lati-fondi. Ogni week-end i ricchi nord-americanivenivano a visitare i "bassifondi ". Essi veni-vano a passare la' fine di ogni settimana neilocali notturni di Cuba. Chi ha protestato con-tro questa abominevole dittatura clue ha assas-sinato ben 23.000 prigionieri politici? Chi haprotestato? Un giovane universitario cattolicoche si chiama Fidel Castro. In coscienza egliha pensato che occorreva protestare. Ma laprotesta espressa pubblicamente implicava lasua immediata fucilazione. Allora egli è an-dato a protestare come guerrigliero nella SierraMaestra. Si è unito a lui Padre Sardhinas: siè unito a lui un vescovo; si sono uniti a luinumerosi sacerdoti: si sono uniti a lui i respon-sabili della JOC (Jeunesse Ouvrière Catholi-que); si sono uniti a lui numerosi militantidell'Azione Cattolica cubana, perché tutti pen-savano clic era una causa sacra la liberazionedi Cuba dalla dittatura nefasta ed immoraledel generate Fulgencio Batista. Dopo aver vintoe imposto la rivoluzione Fidel Castro ha detto:" Faremo la riforma agraria ", quella riformaagraria che i contadini del Brasile desideranoc di cui hanno bisogno e che il governo brasi-liano non ha avuto il coraggio di fare. Fidelpresentata al Congresso culturale dell'Avana dai Castro ha detto: "Stiamo per farla ". Allorasacerdoti Mons. Guzman, padre Ziffaroni, pa-- ci ne ha redatto ib testo e Mons. Serentes,drc Escurdia, padre Blanquart. ,JPitt-‘-'vescovo di Santiago, in una lettera pasta-rale ha detto clue la riforma agraria era ispirataalla dottrina sociale delta Chiesa. Ma la riformaagraria doveva espropriare le terre di canneda zucchero; il 90% del budget di Cuba di-pende dalla canna da zucchero, e questa venivavenduta esclusivamente agli Stati Uniti. II 40%delle terre di canna da zucchero erano diproprietà dei nord-americani legati al Diparti-mento di Stato.Quando Fidel Castro ha voluto applicare lariforma agraria al 40% delle terre apparte-nenti ai nord-americani, costoro hanno prote-stato c il Dipartimento di Stato ha dichiarato:"Questo, no! ".Allora, a nome di una piccola isola di seimilioni di abitanti, Fidel Castro ha dichiaratoal gigante più ricco e più armato del mondo,con i suoi 200 milioni di abitanti: "Noi noncederemo. Noi non ci ritireremo. La riformasi farà ". La reazione americana non si feceattendere: " In questo caso noi non vogliamopiù il vostro zucchero ". In quel momento laRussia ha dichiarato: "In questo caso noiaccettiamo il vostro zucchero; ve lo compria-mo, vi diarno del denaro, vi inviamo dei tec-nici ". Allora Fidel Castro e Cuba sono pas-sati nell'orbita della Russia e delle repubblichesocialiste popolari. Presto Fidel Castro ha mo-bilitato l'intero paese. Egli ha detto: "1'80%dei cubani sono analfabeti. Se il popolo è anal-fabeta, resterà ai margini della società. Saràtrascinato per la cavezza. Bisogna che i citta-dini adulti di Cuba sue prendano coscienzae partecipino alla lotta per la liberazione delloro paese ". Allora ha chiuso lc universitàe le scuole secondarie. riunito i professori,li ha convinti e in tre mesi gli adulti cubanihanno imparato a leggere e scrivere. Un gestoquesto di coraggio motto bello, nella linea delVangelo. un gesto che noi in Brasile non ab-biamo saputo, né voluto fare. Noi restiamo quinel nostro stato di Ceara con il 70% di anal-fabeti. Quale governo si è ricordato di ungesto conte questo? Perché il governo non hail coraggio di chiudere he università, le scuolesecondarie e di convincere un milione di pro-fessori ad alfabetizzare c dare una coscienzain quattro mesi ai 40 milioni di brasiliani chene hanno bisogno? Come hua fatto Fidel Castroa Cuba!Fratelli mici riconoscere he virtù evangelichedi Fidel Castro che oggi non è più cristiano,significa essere cristiani. Nasconderlo, significatradire il cristianesimo. Se non si ha il corag-gio, se non si ha l'onestà di vedere ciò chevi è di buono nei nemici, non si è più cristiani.Che il vescovo di Crateus parlando di Cuba,possa a tutti coloro che l'ascoltano dare unatcstimonianza di una elementare onestà, si-gnifica riconoscere ciò che vi è di positivonet suo popolo. 10 sono d'accordo con il co-raggio della piccola Cuba e domando a Dioclue nui dia il coraggio di imitarla e di moti-vare la coscienza del mio popolo perché essoimiti questo coraggio ».

Testimonianzaper Guevara
di Padre HERVE' CHA1GNE
Se i colonnelli latino-americani e i loroistruttori yankees credono oggi — come scriveil Time — che la morte del "Che " privi lasovversione di una gran parte del suo misteroe del suo romanticismo, commettono senzadubbio lo stesso errore che commisero i Ro-mani quando, quasi 1930 anni fa, giustizia-rono, insieme a due banditi, un agitatore giu-dco le cui idee hanno trionfato sul più grandeimpero della storia.

11 riferimento a Cristo era obbligatorio. Cosìè venuto sotto cento penne, in cento discorsi,refrain di un grandioso lamento funebre di unpianto, di un grido dei « dannati della terra ».Questo corpo troppo bianco pronto per unaPietà di rivolte, questi aromi sordidi, formolocd altri disinfettanti, in una camera mortua-ria di cemento e di zinco, questa barba che siarriccia, questa ferita al cuore, questi uffi-ciali che ridono ad alta voce per dimenticarela propria paura, questo cadavere che si uccideuna seconda volta bruciandolo conic per assi-curarsi che non tornerà mai più, Barrientosla Vergogna che vende al più alto offerenteil taccuino di lavoro dell'uomo mono comealtri tiravano a sorte una certa tunica senzacucitura. Soprattutto il grande stupore dolo-roso di tutto il popolo, quelle prodigiose vegliefunebri all'Avana, Fidel Castro con gli occhibagnati di pianto e di collera, questa speranzaspezzata di un colpo che si fa memoria ecanto. Noi abbiamo tutto ritrovato, tutto com-preso. Come nascono le leggende. come scivo-lano nell'immortalità quelli che vivono e muoio-no all'altezza del mito. Ancora un po ditempo e se la rivoluzione per la ciliate eglimorto non riuscirà vittoriosa, Ernesto « Che »Guevara si allontanerà dal realismo delta sto-ria, come un idolo, con l'incenso che bruciae le preghiere che ronzano, tanto è costantepresso gli uomini di sacralizzarc in vista diuna rivincita nell'al-dilà, e solamente nell'al-dilà, gli dei dall'aspetto umano che hanno vis-suto fino alla morte in modo esemplare l'eter-no scacco temporale dei poveri. Di questopassaggio al mito quasi religioso, pieno dirischi perché proietta in una « trascendenza »non storica e favolosa degli insegnamenti rea-listici e storici della vita di un uomo, i can-tori della rivoluzione latino-americana ne fu-rono un po' gli artefici nel momento dellochoc del loro primo dolore, ritrovando l'atti-tudine del piccolo popolo che fa salire suglialtari gli eroi fulminati dal loro delirio impos-sibile.Fidel Castro nel suo discorso di omaggio,al "Che ": « Dobbiamo pensare di averloperso? E' certo che noi non vedremo piùnuovi scritti, è certo anche che noi non senti-remo più la sua voce. Ma Che ha lasciatoal mondo un patrimonio, un grande patrimo-nio; noi che lo conosciamo così bene, noipossiamo essere al più alto grado i suoi eredi.Ci ha lasciato il suo pensiero rivoluzionario.ci ha lasciato he sue qualità rivoluzionarie, ilsuo carattere, la sua volontà, la sua tenacia,la sua capacità di lavoro. In una parola ci halasciato il suo esempio, e l'esempio del Chedeve servire da modello al nostro popolo,l'esempio del Che deve essere il modello ideateper il nostro popolo.Sc noi dobbiamo esprimere ciò che deside-riamo siano i nostri combattenti rivoluzionari,i nostri militanti, i nostri uomini, noi dob-biamo dire senza la minima esitazione: cheessi siano come il Clue! Se noi vogliamo espri-mere come noi vorremmo siano gli uominidelle generazioni future, noi dobbiamo dire:siano come il Che!... Che è divenuto un mo-dello di uomo non solamente nostro, ma ditutta l'America latina. Che ha elevato allaloro più alta espressione lo stoicismo rivolu-zionario, lo spirito di lavoro del rivoluzio-nario, e Che ha portato he idee del marxismo-leninismo alla loro espressione più autentica,più rivoluzionaria. Nessun uomo dei nostrigiorni ha conic Che elevato a un si alto livellolo spirito d'internazionalismo proletario! ».Regis Debray in una dichiarazione al con-siglio di guerra di Camiri: « La morte di" Che " Guevara non segna la fine delta lottaantimperialista, ma il suo inizio, nello stessomodo che hua dato a questa lotta, in manierairreversibile, la sua bandiera. Perché il Chenon è di quelli che muoiono: esempio e guida,egli è a parlar chiaro immortale, perché vivrànel cuore di ogni rivoluzIonatio. Un "Chu "è morto, altri sono sul punto di nascere, dientrare in azione, altri ancora sono già inazione o entreranno domani in scena qui ein altri punti del continente ».E' certo che questo romanticismo dall'ac-cento mistico-religioso conveniva perfettamentea Ernesto « Che ru Guevara. perché il « Che »,per tutta la sua vita, ardente, avventurosa,quasi febbrile, corrispondeva all'immagine del-l'eroe moderno, Robin del Bois in battledresschie insegue la Bestia dovunque essa sprizzail suo veleno, in Spagna membro delle Bri-gate Internazionali, vicino a lean Moulin conil « popolo della notte », portando con Sartrele valigie del FLN. cantando ici maquis grecihe canzoni di Theodorakis. compagno di Sto-kcly Carmichael nei ghetti di Harlem. 11« Clue » era tutte queste cose nello sfavilliodell'esotismo caraibico e latino-americano. con« pachanga » e con il fucile in pugno, lui chefin dalla sua adolescenza argentina aveva attra-versato il continente conic per esplorarne inanticipo i sentieri di guerra e i punti caldi.lui clue appcna aveva terminato i suoi studidi medicina si era fatto guatemalteco conArbenz al tempo delta « guerra delle banane »,poi cubano con Castro nella Sierra Maestra,per finire cittadino delta patria americana, do-vunque i rivoluzionari si decidessero a farela rivoluzione. Ucciso in Bolivia, ma sul frontedella lotta internazionale: « Ogni nostra azio-ne è un grido di guerra contro l'imperialismoe un appello vibrante all'unità dei popoli con-tro il grande nemico del genere umano: gliStati Uniti d'America. Che importa dove cisorprendcrà la morte, che essa sia la benve-nuta, purché il nostro grido di guerra sia ascol-tato, che un'altra mano si tenda per impugnarele nostre armi e che altri uomini si levinoper intonare i canti funebri fra il crepitiodelle mitragliatrici e nuovi gridi si alzino diguerra e di vittoria ».Ma l'errore sarebbe di lasciare il « Che »alla sua leggenda di arcangelo fulminato dellarivoluzione romantica, leggenda di cui già siimpadroniscono i mestieranti delle canzoni, gliuni per pigmentare di esotismo i brividi quoti-diani, altri, conic Jean Ferrat, per farlo entrarenella posterità fra i marinai del « Potemkine ».Ernesto « Clue » Guevara non è morto perscrivere la parola fine sull'ultima immaginedi una superproduzione in technicolor inti-tolata « I Guerriglieri »; con la sua Iona, coni suoi scritti e con il suo ricordo ci lasciaquesto testamento essenziale:Fronte antimperialista dei popoli del terzomondo che si appoggia alla forza dei paesisocialisti e at partiti rivoluzionari; comple-mentarietà della lotta dei guerriglieri in Asiacome nell'America latina, delta lotta dei sinda-calisti e dei militanti politici contro il capita-lismo dei monopoli; volontà di fare andareavanti ad un tempo la difesa della pace sem-pre fragile ed insoddisfacente che assicura lacoesistenza pacifica e la solidarietà sempre piùviva con i movimenti di liberazione nazionale:tutte queste questioni si possono raggrupparein un fascio. si da renderle dure e taglienticome un'arma, con la parola d'ordine di In-ternazionalismo Proletario che la morte del" Che" pone con brutalità alla nostra milizia,tentando si farla indirizzare in un primo temposulla "zona delle tempeste " (Asia, Africa,America latina) piuttosto che suite urgenze inrondo minori delle nostre società consumisti-che, o di tener debito conto del suo perma-nente bisogno di una rivoluzione mondialecome tema e mezzo delle lotte quotidiane.

Documenti raccolti e tradotti a cura diGiuseppe Vaccari.
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Quindici/9/III
NEL COSTODEI LIBRIIL PREZZODEL NAPALM
di ORESTE SCALZONE
L'esperienza politica del movimento studen-tesco ha rappresentato un crogiuolo entro ilquale le diverse tematiche dei gruppi di ten-denza — minoritari e non — presenti all'iniziodell'agitazione, si sono non soltanto misurate,ma anche — a tratti — rimescolate e contrad-dette. La prassi politica e le verifiche avvenutea tutti i livelli sono intervenute a modificare glischemi ideologici e politici, cosicché divisioni,discriminanti e spaccature passano all'internodei diversi gruppi, e la geografia politica ne ri-sulta completamente rimescolata. Le tendenzesi ripropongono a livelli diversi, con diverseangolature, favorendo processi di coagulazionee di disgregazione di gruppi che — prendendodi volta in volta posizione nel corso di un di-battito comunque vivace ed articolato — de-terminano una configurazione dcl movimentoestremamente fluida e sotto certi aspetti scon-certante per chi non riesca a comprendere lalogica nuova delle cose. Qualsiasi tentativo direcupero e di utilizzazione pura e semplice diuna tematica propria dei gruppi — minoritarie non — preesistenti alla presente agitazioneè artificiosa e si colloca al di fuori della logicadel movimento. La verifica delle indicazioni edelle lince politiche proposte va compiuta alivello del movimento, all'interno della tematicaad esso propria.Si tratta in primo luogo di definite la na-tura del movimento, il suo specifico spazio po-litico, il suo settore di intervento. Il movimen-to studentesco nel suo complesso, è una realtàpolitica composita, ibrida, caratterizzata da unaserie di spaccature orizzontali che si sono se-dimentale sulla base dei diversi livelli politici.Identificare il movimento studentesco con lasua avanguardia è un grave errore politico. So-vrapporrc la tematica di un gruppo di avan-guardia alla tematica articolata e spesso con-traddittoria dell'intero movimento può condur-re ad errori grossolani che alterano le reali in-tenzioni di chi è indotto a compierli e ne svianoi contenuti dell'azione politica. II movimentostudentesco ha trovato la sua base politica par-tendo dallo specifico universitario e — utiliz-zandolo come punto di scontro con il sistema —è riuscito a crescere politicamente ed adestendere la propria base. La carica eversiva,l'uso della violenza come strumento politico,la non disponibilità ad essere integrati nel si'sterna, il rifiuto della pratica della contratta-zione, il contributo metodologico rappresentatodall'uso e dall'istituzione di momenti ed istan-ze di democrazia diretta, sono si elementi ca-ratterizzanti una linea politica nuova e contrad-dittoria nei confronti di una pratica politicaparlamentaristica e integrata, ma questa con-trapposizione si è sviluppata piuttosto per tram-mend, per spunti, per sollecitazioni di metodo,in un ambito specifico. Il credere che questobasti a caratterizzare un movimento politicotout-court capace di rappresentare un'alterna-tiva male (il che significa in primo luogo ca-pace di esprimere una strategia globale) ai par-titi attuali del movimento operaio è errato. Ilmovimento studentesco porta tuttora al suointerno equivoci e ambiguità in ragione dei di-versi livelli di politicizzazione della base. Lacomposizione politicamente eterogenea del mo-vimento non giustifica un giudizio che gli at-tribuisce il ruolo di gestore della linea anti re-visionista, della contestazione rivoluzionaria alsistema. La contrapposizione movimento-siste-ma, (nel quale vengono meccanicamente cata-logati pad:ord. upend, ine,Joi,nio pl)dutti,o,sistema politico. partiti. sindacati, ecc... definitiin blocco « istituzioni del sistema >>) è scorrettanon solo per una serie di valutazioni ideologichesulla natura dello studente, ma anche perchénon muove da una precisa definizione della fa-se presente del movimento. L'ipotesi secondola quale non spetta al movimento studentescocome tale l'elaborazione di una linea rivoluzio-naria a livello politico generale, perché la clas-se dotata di oggettivo potenziale rivoluzionarioè la classe operaia, ha ricevuto nei fatti unaverifica politica. Il movimento studentesco co-me tale non è atto ad esprimere ed a gestiretale linea. Queste valutazioni inducono a con-siderare con attenzione le proposte politiche dafare al movimento, e a tener conto della neces-sità di specificarle con estrema chiarezza e dicommensurarle al movimento stesso portandoleal suo livello. Per esempio alcuni temi criticidell'opposizione di sinistra al PCI che moltidi noi, attualmente militanti nel movimento stu-dentesco, agitano da anni e che a molti di noisono congeniali per lunga familiarità — nelmovimento possono essere occasione di malin-teso e trovare spazio atto a raccoglierli e misti-ficarli in un tipo di anti-comunismo o a-co-munismo radical-borghese o qualunquista,oggettivamente di destra, largamente diffuso trai settori meno politicizzati della base studen-tesca.Per questo motivo è necessario che tutti noi,che abbiamo condiviso la condizione di oppo-sizione minoritaria sin dal tempo in cui era-vamo emarginati e la stampa e i rotocalchi del-la borghesia illuminata ci scrutavano al micro-scopio come esemplari di « cinesi di casa nastra » chiariamo i nostri temi politici. Questanecessità di far chiarezza è dovuta all'assolutaesigenza di evitare qualsiasi utilizzazione misti-ficata o malintesa in senso qualunquista delnostro discorso politico. Quindi: elaborare unalinea per il movimento. che nasca dal movi-mento. dalla sua articolazione reale, dalle sueesperienze di lotta. Questo significa superarediscriminanti stabilite sulla base di logiche chenon nascono all'interno del movimento ma chesiano in un modo o nell'altro ad esso sovrap-poste. Le tendenze esistenti all'interno del mo-vimento si sono andate coagulando progressi-vamente fino ad attestarsi su due linee di fon'do: l'una tendente a riportare la lotta nellospecifico universitario, l'altra tendente a svin-colare progressivamente il movimento dalla suaconnotazione iniziale, e a fargli assumere sem-pre più marcatamente il ruolo di movimentopolitico presente a livello della società civilee capace di sviluppare una lotta generalizzata.L'assunzione di questa contrapposizione comeschema logico per la comprensione dello statoattuale del dibattito rende necessaria la som-maria indicazione della collocazione all'internodi questo schema delle diverse tendenze, e laformulazione di un giudizio di merito altret-tanto sommario sul loro ruolo nella situazioneattuale.La parola d'ordine del recupero specifico èstata utilizzata: a) da quella componente chefin dall'inizio dell'agitazione ha interpretato insenso restrittivo la lotta del movimento stu-dentesco, ritenendo che il nemico da batterefosse in realtà l'autoritarismo accademico intutte le sue espressioni didattico-organizzative

Gruppo Potere operoio di PisaLA SCUOLA E GLI STUDENTI
Come la scuola discrimino e preparogli schiavi del sistema capitalisticoCome addestra loro futuri aggressori
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(questa tendenza, che aveva elaborato paroled'ordine velleitarie quali « autogestione'» e« potere studentesco » senza darne una coi-ret-ta specificazione, è stata in realtà emarginatae demistificata); b) da quanti intendono ga-rantire uno spazio politico di rilievo ai partitie alle istituzioni attuali del movimento operaio,a cui andrebbe delegata la funzione di media-zione e di recupero politico delle lotte. Di que-ste lotte i partiti sarebbero i soli ultimi ge-renti, capaci di orientarle, giustificarle e dareloro un senso nel contesto di una strategiagenerale.La parola d'ordine della lotta generalizzataall'esterno è stata assunta; a) da quanti sullabase di un'analisi che attribuiva agli studenticome gruppo sociale un ruolo eversivo e unafunzione rivoluzionaria teorizzano la necessitàdella formazione di una forza politica rivolit-zionaria con base studentesca — b) da quantiintendono qualificare le università come cen-tri di agitazione politica, e utilizzarle come mo-mento di concentrazione delle forze utili asvolgere tale ruolo — c) da quanti concepisco-no la lotta del movimento studentesco comelotta eversiva autogestita autonomamente dauna forza sociale. Questa tendenza, che si coa-gula intorno alla esperienza del gruppo pisanodi « potere-operaio » move da una analisi se-condo la quale le tone sociali rivoluzionarie(in primo luogo gruppi di classe operaia) svi-luppano — a partire da obiettivi di natura ri-vendicativa — delle lotte sociali di massa au-togestite e autonomamente dotate di potenzialeeversivo e di carattere rivoluzionario. Tale pasizione disconosce il ruolo del partito cometale, attribuendogli il carattere di mediazioneburocratica istituzionalizzata atta a integratele lotte nel sistema. In tale quadro la funzionedel movimento studentesco sarebbe essenzial-mente propulsiva nei confronti dello sviluppodi queste lotte sociali autogestite.Questa antinomia dentro-fuori va superata,ed a superarla deve essere una linea forte scatu-rita dal movimento e capace di egemonizzarnele componenti ai fini della sua attuazione. Unaattenta valutazione della fase presence inducea porre come obiettivi immediati degli obiettiviinterni del movimento. Crescita del movimentosignifica anzitutto crescita politica, vale a dirediffusione di una coscienza politica qualificataed unificazione della base sugli obiettivi indi-cati. 11 tessuto articolato delle tendenze e deglistimoli che alimentano il dibattito va risoltoattraverso un sistema di informazione che me-diante le istanze proprie del movimento, (i con-sigli), distribuisca una conoscenza qualificatadella tematica politica, si da evitare malintesie distorsioni.La crescita politica ha come momento pro--pulsivo il recupero dello specifico universitario.11 chiarire la natura di classe della scuola e inessi politici tra autoritarismo accademico e si-stema produttivo. (per il quale l'autoritarismoè la reazione specifica alla contraddizione trale sue esigenze e lo sviluppo della coscienzadei diversi momenti della società civile) ponein atto un meccanismo di acquisizione di co-scienza politica, il cui punto di arrivo è ladiffusione di una coscienza anticapitalistica checolloca il militante del movimento studentescoin un ruolo di contestazione qualificata al si-sterna.A questo punto il movimento — forte di unabase estesa e politicamente unificata — è ingrado di porre i termini di un recupero poli-tico dello scontro. Si delinea così la duplicefunzione che — in questa fase — pub avere ilmovimento.Una è rappresentata dall'individuazione diobiettivi tali che sia possibile realizzare su diessi una convergenza di forze sociali esterneal movimento, e dallo sviluppo del lavoro palitico e dell'agitazione in ordine a questi obiet-tivi, intesi come punto di scontro con il siste-ma. L'altra è rappresentata dalle proposte me-todologiche che scaturiscono dal modo in cuitale lavoro politico è portato avanti.Dunque: evitare il ritorno ad una condizio-ne minoritaria mantenendo il livello politicoconquistato e recuperando lo specifico univer-sitario come terreno e punto elettivo di scontrocon il sistema.Battere da un lato il ritorno ad una lottasettoriale corporativa e ristretta all'ambito uni-versitario, dall'altro la sovrapposizione di sche-mi velleitari che non tengono conto della faseattuale del movimento operando dei « fuoriscala ».Il carattere di massa va mantenuto evitandosia spaccature verticali sulla base di limitazio-ni settoriali della lotta sia orizzontali, sulla basedei diversi livelli di coscienza politica.11 fine deve essere la costruzione di un mo-vimento politico di massa, eversivo nei me-todi e negli obiettivi di lotta. Lo strumento perprecostituire una base di massa a questo mo-vimento deve essere lo scontro con la scuoladi classe. In questo senso il recupero dello spe-cifico universitario, è utilizzato al fine di dif-fondere una coscienza anticapitalistica tra glistudenti e organizzarne larghi strati in un mo-vimento che possa diventare in una fase suc-cessiva la componente propulsiva del movi-mento politico rivoluzionario.Confondere lo strumento con il fine e nonpredisporre iniziative politiche congrue alla fa-se in cui ci muoviamo, è l'errore da evitare.Questo significa rifiuto sia di una linea riven-dicativa collocata all'interno della logica delmondo universitario, sia di una linea che pre-disponga una serie di scontri prescindendo daun contenuto politico che li renda organici efunzionali. Una linea alternativa ad entrambesi costruisce attraverso una articolazione poli-tica, e non solo organizzativa, del movimento.Le istanze deliberanti e al tempo stesso esecu-tive dovranno coprire i diversi settori operati-vi stabilendo i nessi tra i diversi momenti. Dun-que: trarre dal terreno universitario la ragio-ne e lo stimolo per una estensione di massa delmovimento, che si qualifichi politicamente alpunto di intervenire a livello politico genera-le. Un movimento studentesco forte e consoli-date), pub qualificare obiettivi tali che possanoconvergere su di essi strati sempre più larghidi classe operaia. Questo processo consentel'integrazione obiettiva tra i vari momenti dilotta.Occorre procedere ad una progressiva di-stinzione tra il movimento e lo strumento del-l'occupazione. Comunque in questo momentol'occupazione va mantenuta per consentire loapprofondimento di questi temi e l'individua-zione di obiettivi di lotta appropriati. Il contri-buto metodologico consiste nel principio delrifiuto della delega e nell'affermazione dellafunzione democratica e propulsiva di istanzeal tempo stesso deliberanti ed esecutive.Esempio particolare ma in certo senso elet-tivo di questo stile di lavoro è lo slogan « nelcosto dei libri il prezzo del napalm s. Questoslogan immediatamente individua, attraversoun processo sintetico, il nesso tra imperialismoe istruzione di classe, e pone i termini di unamobilitazione politica « in scala » con il mo-vimento, a misura di esso. Il nemico va colpi-to nei punti in cui i nostri attacchi possonoconservare intatto il loro potenziale eversivo.Quello che deve caratterizzare il movimen-to, è un rifiuto rigoroso di ogni forma di inte-grazione e di ogni logica di coesistenza — atutti i livelli. Non ci interessa la loro scuolacome non ci interessa la loro pace. Ogni mili-tante del movimento deve essere coinvolto inquesta guerra, che deve diventare una condi-zione d'esistenza. Tra noi e il sistema, il di-scorso pub essere solo di scontro. Tra noi eloro non c'è niente da dire, niente da parlare,se non una guerra continua, intensa, dura.

Black Powere movimentostudentesco
Intervista con Dale Smith, rappresentantedello SNCC al convegno tenuto a Mila-no dai quadri del movimento studentesco(9-11 marzo).
D.: Nel tuo intervento che ha aperto il con-vegno hai detto: « Sappiamo di dover lottaree che se qualcuno morirà, non morirà inva-no perché sa quello che sta facendo. Sap-plain° che se vogliamo qualcosa, l'unica cosada fare è prendersela, perché gli Stati Unitisono basati sulla .violenza e quindi bisognausare la violenza. Noi lotteremo proprio conla violenza ». Questa è la posizione ufficialedello SNCC?R.: Noi non siamo ancora violenti. Non losiamo finché non ci aggrediscono e allora èdifesa personale. Nello SNCC comunque qual-cuno pensa alla violenza come all'unica viapossibile, altri invece sostengono che essa co-stituisce un momento tattico.
D.: Ho sentito dire che vi è stato un note-vole restringimento dei quadri dello SNCC.Cosa c'è di vero in questa notizia?R.: I quadri dirigenti dello SNCC sono pas-sad da duecento a ottantacinque. La ragionedi questo consiste nel fatto che molte personeerano attratte dal sistema e ora si sono sposatee non si permettono altro. La maggior partedi noi ora non è sposata. Se qualcuno lo è,allora tutta la famiglia fa parte dello SNCC.Quando si parla di quadri politici si sottintendeche essi siano pagati, ma io ad esempio nonsono stato pagato per tre anni. Ora ricevo diecidollari alla settimana clic mi devono servireper tutto. Comunque ci sono nello SNCC moltivolontari.D.: Sempre nel tuo intervento al convegnohai detto: « Credo che tutti abbiate sentitoparlare di lunghe estati calde. Ora ci sarannolunghe estati calde, lunghe calde primavere,lunghi caldi inverni, lunghi caldi autunni ».Ti riferivi a progetti particolari?R.: Non si pub discutere delle tattiche.
D.: Si è sentito parlare in Italia di PartiteNegro. Cosa puoi dire in proposito?R.: Sc si fosse costituito un partito negronoi crediamo che sarebbe arrivato ad ottenerefino al 48% dei voti. II 18% sarebbero statinegri, il 10% bianchi disoccupati e un altro20% si sarebbe raggiunto attraverso varie altrestrade. Ma a noi tutto questo non interessa.La struttura bisogna cambiarla alla base nonmodificarla.
D.: E il Vietnam?R.: Esso è un nostro problema perché inegri sono mandati nel Vietnam. I Vietnamitiper noi non sono solo fratelli, ma compagnid'armi. E' per questo che noi non chiediamola pace nel Vietnam ma giustizia: prima la vit-toria dei Vietnamiti poi giustizia. Molta gentevuole la pace nel Vietnam solo per motiviumanitari. Questa gente non si accorge che iVietnamiti sono gli uomini più coraggiosi delmondo: essi stanno combattendo la terza guer-ra mondiale per tutti noi.
D.: Tu ieri hai anche detto: « bisogna crearedue, tre, molti Vietnam. Uno c'è già. il secondoè il black power. e — ridendo hai aggiuntoil terzo lo farà il movimento studentesco ».Poi hai anche detto: « ciò che i negri voglionoè ciò che gli studenti vogliono: diritto di con-trollare ciò che determina il loro destino s. Sitratta di un'affinità reale o di un'opinione,anche se basata su fatti reali?R.: L'affinità c'è, ma si tratta di un'opinkonepersonale. ;
D.: Delle tre lazioni che hanno ape-to ilconvegno, quella di Bassetti per Milano, quelladi Mauro Rostagno per Trento e quella avutaper lettera di Bobbio e Viale per Torino, qualeti sembra offra maggiori garanzie di serietàe di correttezza politica?R.: La tesi di Trento è quella che mi trovapiù d'accordo, forse anche perché sono statoa Trento per un certo periodo e ho potutoseguire da vicino il lavoro che svolgono.
D.: Tra le varie proposte che sono stateavanzate nel convegno di questi giorni, vi èstata quella di lanciare una campagna per ilnon voto. Cosa ne pensi?R.: Per quanto riguarda gli USA vedo beneil fatto di non votare. E' quello che possonofare i negri. Perché votando si sostiene lastruttura e le si dimostra fiducia. Le propostedei signori che propongono lc elezioni nondànno invece alcuna garanzia di sicurezza.
D.: E per quanto riguarda l'Italia?R.: Non conosco la situazione nei particolari.Credo debba essere il popolo a decidere leforme di protesta e non sate) io ad andare ingiro a suggerire cosa bisogna fare.
D.: Per quanto ne sai, cosa puoi dire delloschieramento politico italiano?R.: Per quello che ne so il movimento socia-lista è molto diviso, il Partito Comunista èintegrato nel sistema, ne ha accettato la logica.La linea di sinistra del Partito Comunista misembra abbia qualche idea positiva. Una lineavalida mi sembra la stia seguendo il PSIUP.Preferisco non parlare della D.C. Comunquela struttura partitica non ha senso. La strut-tura è appunto una struttura e se si entra inessa si viene modificati, non viceversa. Non sipub rovesciarla quando si è dentro. Il pro--blema più grosso che abbiamo oggi è che cisono troppi riformisti.
D.: Ho avuto occasione di parlare tempo facon dei rivoluzionari sudamericani, i qualihanno condannato certe rnanifestazioni che sipropongono come fatti mondani o comunquefunzionali al sistema. Cosa ne pensi?R.: Il fatto die ci siano persone che dimo-strano è importante perché queste persone sipossono strumentalizzare. Se dimostrano hannoalmeno un motivo per farlo. Comunque i veririvoluzionari non stanno in prima fila, restanoindietro o restano a casa a prepararla, la rivo-luzione. Il fatto che certe persone faccianodelle dimostrazioni non significa che questepersone siano dei rivoluzionari: bisogna poivedere come si comportano. Certa gente sem-bra rivoluzionaria per il linguaggio che usa.lo stesso non sono un rivoluzionario: lo saròsolo quando awe, in mano una pistola. Maanche questa non è la condizione necessaria.Con la pistola si può anche essere controrivo-luzionari, come sono oggi gli USA nel Vietnam.

(a cura di Giuseppe Di Leva)
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L'UNIVERSITÀOFFESA
di ENRICO FORNI

San Francisco, marzo 1968
Ho tra le mani un fascicolo di 95 pagineintitolato « The culture of University: Gover-nance and Education » (15 gennaio 1968).Vorrei offrire al lettore italiano l'opportunitàdi fare qualche paragone e riferimento. Perciòcomincio con una congrua dose di citazioni.
« L'inerzia dei nostri istituti e la man-canza di una radicale tradizione di rinnova-mento educativo hanno portato a un risul-tato paradossale: hanno condotto a un senti-mento di autocompiacimento troppo disinvoltoe ingiustificato. come se il campus credessesinceramente alla sua retorica ufficiale chequesta e una "grande università "». « Noisiamo comunque scettici che un alto numerodi vincitori del Nobel, la forte selezione ope-rata tra i candidati ai "graduate departments "o la presenza di una facoltà scelta forniscanoun metro sufficiente per misurare la grandezzadi tina università. Questi elementi non rappre-sentano per se stessi gli ultimi fini di unauniversità ma piuttosto dei mezzi per perve-nire a tali fini. Secondo il nostro punto divista, il più importante fine specifico di unauniversità e quindi il metro migliore per mi-surarnc il valore e lo sviluppo intellettualedei suoi studenti: la loro iniziazione alla vitadella mente, la loro capacità di affidarsi all'usodella ragione di fronte a problemi da risol-vere, lo sviluppo promosso in essi sia di cons-petenza tecnica che di integrità intellettuale ».« La posizione che uno studioso ha nella camunità accademica gli è riconosciuta per lapadronanza da lui ottenuta nei confronti delsuo campo, quindi per l'abilità e l'originalitàche dimostra nella utilizzazione del suo sapere.Di necessità, l'ambito di ogni singolo studiosoè limitato e l'ampiezza della sua autorità, chederiva dalla sua qualità di esperto, è di con-seguenza ristretta. Tale autorità naturale nonsi estende al di là dei limiti della specialitàdello studioso. Quando ammiriamo un chimicoper il suo buon senso o per il suo senso diresponsabilità, per il suo atteggiamento di sim-patia o per i suoi giudizi di valore, la defe-renza else gli tributiamo per queste sue qua-lità non ha nulla a che vedere con il fattoche egli conosca bene la chimica. Le stessequalità possono rinvenirsi sia presso un aces-demico che presso' una massaia o un agricol-tore. Anche se il prestigio accademico del chi-mico pub essere trasferito su altri settori einteressi, tale prestigio non fornisce la baseper giustificare l'esercizio di una autorità di-reuiva in tali settori e interessi ».(Quanto al governo c alla direzione dell'uni-versità. occorre innanzi tutto) « diffidare diquel luogo comune che vuole il sistema digoverno nell'università come un semplice stru-mento designato a servire il fine educativodell'istituto. E' più illuminato pensare al go-vcrno come a una serie complessa di relazioni,poteri e influenze inseriti in un più ampio egenerale evento culturale che coinvolge tuttoil campus. 11 contesto in cui opera un governoaiuta a dar forma alle azioni e allo stile deisuoi partecipanti e, nello stesso tempo, la ma-niera in cui il governo opera, le procedureclic esso persegue e lo spirito con cui trattai problemi e la volontà popolare, aiutano aloro volta a dare una fisionomia a quel con-testo più largo. II governo del campus, quindi,non e solo un metodo per arrivare a decidereintorno a una politica educativa, è esso stessoun metodo atto a educare coloro che vi par-tecipano o sono influenzati ».« Se i .onfiitti dovranno essere risolti, eriteniarno else lo dovrebbero essere, alla lucedei nostri fondamentali obiettivi educativi, èchiaro che noi dobbiamo evitare i metodittusi, anticducativi della politica agonistica ».Ancora: « La fonte maggiore delle nostre dif-ficoltà è da rinvenirsi nellp statuto di incertezzae di scetticismo in cui si trova la connessionereale tra università e società. Nel passato c'eraun rapporto di reciprocità che trovava la sacietà ben disposta a fornire un appoggio eco-nomico all'educazione superiore in cambio dinozioni e informazioni utili e di personale ad-destrato. Tale relazione era basata sull'assuntoche la società, così conic era organizzata.vrebbe non solo permesso a quanti erano licen-ziati dalle università di utilizzare la loro com-petenza in modo utile alla società e soddisfa.catite per l'interessato, ma era anche tale chei suoi fini più generali potevano riscuoterel'approvazione generale. Finché ha prevalsoquesto stato di cose, lo studente ha poluto guar-dare serenamente a una educazione che avesseper fine la preparazione a una carriera spe-cifica. Ora, invece, gli studenti sono semprepiù critici verso il mondo e verso le istitu-zioni che lo governano. Alcuni degli studentipiù riflessivi e seri hanno finito per ripudiaremold dei fini sociali e dei valori che l'uni-versità propone loro di servire s. « Tale ripu-dio potrebbe essere interpretato come l'atteg-giamento estetico proprio dello studente cheesce disilluso dal college. se non fosse perla credenza che cresce sempre più e che !Ionè certo confinata allo studente, che la societàcontemporanea sia afflitta da gravi problemiche essa non sa risolvere e che possono solopeggiorare s.« Messi di fronte a questa crisi, molti stu-denti provano profonda insoddisfazione versol'università che fornisce molte cognizioni c lamaggioranza del personate specializzato richie-sti dalla società tecnologica e scientifica. L'uni-versità, come dice un economista, è una partevitale dell'industria del sapere e così contri-buisce in modo importante a costruire la sacietà in quelle forme che non suscitano nérispetto né attrazione. Non fa così meravigliache mold • studenti non siano più soddisfattidi spendere i loro anni di college per prepa-rarsi ad " assumere il proprio posto " in talesocietà. Né fa sorpresa clic molti studenti con-siderino irrilevante quell'insieme di scelte su-perficiali e dubbie e quel tirocinio professio-nale che passa sotto il nome di curriculum.Tale insoddisfazione nei confronti dell'univer-sità è approfondita dal fatto che l'atmosferauniversitaria riproduce le caratteristiche dellasocietà. L'università è mastodontica, imperso-nale. burocratica. L'acquisizione di specializ-zazioni è spesso divenuta un sostituto del-l'educazione delle persone invece di essere unelemento supplementare ». (Assistiamo così al)« fallimento dell'università che non è in gradoa) di produrre nel corpo studentesco il rispettoper il valore dell'intelletto stesso e b) di ordi-nare la propria attività in conforrnità di unaconcezione clic la mostri consapevole comel'unico suo scopo sia di nutrire tale intelletto ».
l'er eliminare ogni equivoco devo precisareche le citazioni sono estrapolate da un testoche non è stato redatto dal solito gruppo distudenti facinorosi. Il fascicolo in questioneè il rapporto ufficiale della conznzissione nomi-nata dal senato accademico e dalla associazionestudentesca (e quindi composta da membridella facoltà e da studenti) perché analizzassee formulasse proposte intorno al problema delgoverno dell'università di Berkeley. Secondal'opinione di Charles Muscatine, professorenel dipartimento di inglese a Berkeley e chair-man di uno speciale comitato del senato acca-demico che nel '66 aveva pubblicato un rap-porto sulla riforma della educazione, le pro-poste contenute in questo fascicolo sono di

carattere moderato, il linguaggio è « tempe-rato e neutrale - anche troppo neutrale(v. C. MuscaTtNE, On First Looking into theCommission Rerort, The Daily Californian.19 gennaio 1968). Alcune considerazioni dicarattere più generale, si potrebbe aggiungere,sono tone anche un poco superficiali, talvoltaimprontate a un idealismo pateticamente inge-nuo. Bene, qui dentro c'è comunque quel tantoche basterebbe perché da noi lo si definisseun piano elaborato per la « sovversione » dellascuola e, attraverso questa, dell'intera società.Già il contesto attuale da cui il rapporto muovee su cui dirige la sua analisi critica dovrebbeessere giudicato sovversivo e demagogico. Nonmi riferisco alla particolare situazione di Ber-keley, ma in generale a quella dci colleges edelle università americane (la stessa supre-mazia degli istituti superiori di cultura in Ca-lifornia è d'altronde seriamente contestata dallosviluppo della S.U.N.Y., l'università di NewYork),
LE CATEGORIE NON ESISTONO
Alcuni dati. Innanzi tutto il codice per laguida degli istituti superiori di cultura, pub-blicato dall'American Association of Univer-sity Professors nell'inverno del '66 e sotto-scritto dal board of trustees persino in Cali-fornia (ove, nell'ambiente amministrativo epolitico prevale l'elemento conservatore). Men-ziono solo due paragrafi: A) « La varietà ela complessità dei compiti perseguiti dagli isti-tuti di educazione superiore producono unainevitabile interdipendenza tra la commissioneche presiede gli istituti, l'amministrazione, lafacoltà, gli studenti e altri elementi. Tale con-nessione richiede una comunicazione adeguatatra queste componenti e richiede inoltre chesi faciliti largamente una attività congiunta,ogni volta che si tratta di pianificare c di effet-tuare iniziative. Gli interessi di tutti sonocoordinati e correlati e una iniziativa unilate-rale pub condurre a confusione e conflitti.B) If rispetto da parte dello studente verso.il suo college o la sua università pub essereincrementato se gli sono date almeno questeopportunità: 1) di essere ascoltato in classesenza timore di rappresaglie da parte dell'isti-tuto per il contenuto del suo punto di vista;2) di avere la libertà di discutere le varie que-stioni della politica e della attività dell'isti-tuto: 3) di avere diritto a un debito procedi-mento accademico se accusato di serie viola-zioni dei regolamenti dell'istituto e 4) di averediritto di ascoltare esponenti da lui scelti, di-ritto di cui godono gli altri componenti del-l'istituto.Si sa poi come la struttura accademica siaorganizzata in modo tale che ogni conflittodi interessi tra le varie categoric che costi-tuiscono la facoltà è totalmente eliminata. Laformula è molto semplice, le categorie nonesistono, esistono solo membri della facoltà,differenziati per stadio di anzianità e per me-riti ma tutti egualmente vincolati al dovere-diritto di partecipare alla direzione dell'isti-tuto. (Che orrore, il sapere svilito in una vol-gare gerarchia amministrativa, dicono i nostrigiornali. Le competenze, il valore delle com-petenze. E così creiamo il niolo dell'aggregatoche, ut experti dicunt, è stato inventato percoloro che si sono già « sacrificati » da moltianni e che non avranno mai la possibilità di« vincere la cattedra ». 11 senso di frustrazionesalutare, è un valore che la nostra accademiacoltiva non cura; e lo chiama valore dellecompetenze. E' inconcepibile pensare a unaorganizzazione ove un Carnap pub insegnarecome associate professor senza perdere presti-gio e senza complessi nei confronti dei moltoonesti ma per noi ignoti full professors suoicolleghi).Resta ancora da considerare la posizionedegli studenti nel contesto attuale. Lasciamostare certe situazioni di punta. di carattereancora sperimentale. (Per esempio i collegesche Harris Wofford, già condirettore dei PeaceCorps. sta organizzando sotto l'insegna dellaS.U.N.Y. Uno di essi promuove una attivitàdi ricerca e di impegno pratico che vede leore di studio alternate con ore dedicate a ser-vizi pubblici. Un altro, che limita l'insegna-mento alla teoria didattica, a giurisprudenza,medicina e teologia, organizza i corsi più inbase al giudizio e alla scelta degli studenti chea quelli della facoltà). Consideriamo solo lanormalità. A dispetto della complicata buro-crazia, gli studenti godono innanzi tutto delprivilegio di un continuo contatto diretto conil proprio docente; il che, però, qui non ap-pare né conic un diritto né come un dovere:è un elemento ovvio del processo educativo.Hanno la possibilità di amministrare parzial-mente o totalmente tutti i servizi che li riguar-dano in proprio (pensionati, organizzazionisportive ecc.). Sono sempre interpellati ogniqual volta si debba portare avanti una nuovainiziativa. (Alcuni esempi. Si chiede il pareredegli studenti circa l'opportunità di mantenerela tesi scritta per il master degree o se sideve cancellare un corso e sostituirlo con unaltro. Talvolta sono essi stessi che suggeri-scono e ottengono nuovi corsi. Si convocanoin un dibattito pubblico e li si fa votare in-sieme alla facoltà per decidere se si dovràaccettare la presenza di funzionari dei Marines.della CIA e della Dow Chemical nella loroqualità di propagandisti che operano per reclu-tare o assumere studenti. Persino se si devecostruire un nuovo edificio sono sollecitati iloro suggerimenti). Pubblicano i risultati diuna consultazione bandita in piena legalitàper giudicare la capacità didattica del docente.E tale giudizio è un elemento che pesa nellepromozioni. Stampano giornali ufficiali e un-derground che hanno notevole importanzanella politica universitaria. Svolgono una atti-vissima e incontestata attività politica dentroil campus. (I problemi sorgono solo quandol'attività, come la pubblica distruzione dellecartoline di chiamata alle armi, è ufficial-mente illegale). Organizzano sul campus stessolibere iniziative culturali di carattere provo-catoriamente antiaccademico: i corsi di lezioni-discussioni patrocinati dagli experimental col-leges e dalle free universities, che spesso sonoriconosciuti come corsi legali e che svolgonocomunque una azione stimolante nei confrontidell'attività culturale di carattere ufficiale.

LA SCUOLA E' UN SERVIZIODEL GOVERNO?
C'è già tutto questo, eppure l'università ame-ricana è in crisi. Sorvoliamo sulle spiegazionidi comodo, quelle che parlano di contrastotra generazioni. Anche da noi questa sembrauna delle spiegazioni preterite. Ma non sem-pre l'arteriosclerosi è una malattia della seni-lità e lo slancio vitale una caratteristica dellagiovinezza. Per esempio, tra un professore dietà qualsiasi che si batte per trasformare cons-pletamente la nostra scuola e uno studenteche scrive a Specchio dei Tempi (« La Scam-pa ») lamentandosi di non poter studiare causagli scioperi continui, chi è il giovane e chiil vecchio? E' certo, né da noi né in Americail contrasto tra le generazioni è tale da meri-tare il ruolo di spiegazione universale. NegliStati Uniti una inchiesta sociologica ha climo-strato che il pensiero politico dei giovani ri-specchia quasi perfettamente il pensiero deiloro padri, a parte una maggiore rigidità eun maggiore radicalismo nelle prese di posi-zione. Nel nostro caso specifico, non dimen-tichiamo che il documento di cui ho stralciatoalcuni passi è compilato da docenti e studenti.Perché allora la crisi?Molto tempo è passato dall'epoca in cui ilmaccarthismo mieteva vittime tra studiosi noti
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rivolta di Berkeley. Si trattava allora di otte-nere alcuni diritti fondamentali che in fondointeressavano tutti coloro che partecipavanoal processo educativo entro il campus. Ci sibatteva per il diritto dello studente a espri-mere le sue idee di cittadino responsabile, acollaborate senza restrizioni con coloro chemiravano semplicemente a realizzare i prin-cipi della costituzione americana, ma ci si bat-teva anche per una università più aperta, perl'affermazione della libertà accademica, peruna autonomia maggiore dell'università verae propria dal controllo diretto dell'amministra-zione che rappresenta il potere politico edeconomico. Il fine primario era di costruireuna nuova università ove fossero salvaguar-dati e potessero fruttificare quei principi equei valori che mantengono viva una comunitàdedita alla ricerca e allo studio. Si trattavain pratica di creare anche un ambiente piùaccogliente e quindi più produttivo: l'obiet-tivo si pub dire sia stato in gran parte rag-giunto. 11 successo è stato ottenuto sul pianodelle cose concrete, attraverso un impegno dicontestazione continua che se non raggiun-geva sempre lo scopo prefissato realizzava camunque quei benefici indiretti ma sostanzialiche un dialogo responsabile e il contatto trai membri della stessa comunità sono in gradodi fornire.E' difficile attribuire questi risultati preva-lentemente all'attività dei gruppi studenteschipiù impegnati (tra i primi lo SDS: Studentsfor a Democratic Society) o all'insegnamentoe alla diretta partecipazione degli elementimeno conformisti della facoltà. Entrambi han-no giocato un ruolo fondamentale. Gli uni,soprattutto con l'azione diretta, gli altri mo-strand° di essere consapevoli come oltre alladisciplina della mente e al senso di tolleranza,anche l'atteggiamento critico verso ogni generedi ideila e la continua ricerca della verità sonovalori fondamentali per uno studioso e unaccademico. Il successo, ho detto, è stato otte-nuto sul piano delle cose concrete. Il chesignifica che l'istituto giuridico è rimasto in-tatto nella sua struttura, che l'amministrazione,depositaria del potere a nome della società,non lo ha ceduto ma ha solo parzialmentee temporaneamente rinunziato a esercitarlo intuna la sua ampiezza. E' attraverso questopunto debole dell'università americana — !asua totale mancanza di autonomia nei con-fronti della società e quindi del potere poli-tico-economico — che doveva divampare lacrisi.La tradizione degli istituti superiori di cul-tura si configura in ogni paese con una fisio-nomia diversa, fermi restando alcuni valorigenerali in comune. Ciò che caratterizza l'ac-cademia americana è l'idea che l'università eil college siano un servizio. E' un concettoche ha una sua validità in quanto mantienesempre stretto il contatto tra società e cultura;e dal Morril Act in poi, molte iniziative— prima tra tutte lo sviluppo prodigioso del-l'agricoltura che è stato prodotto dalle ricer-che svolte nella università — hanno mostratol'efficacia di questo legame concreto. Talelegame è restato però valido solo fino a quandola collaborazione si è mantenuta al livello diun mutuo consenso e ha permesso alla scuoladi salvaguardare i propri valori educativi. Finoa quando, cioè, alla scuola è stato lasciatoil suo ruolo che la pone in una posizione dina-micamente critica nei confronti della societàstessa. Oggi la scuola americana è divenuta unservizio del governo. Non si tratta più dirazionalizzare scientificamente l'agricoltura odi americanizzare in breve tempo i figli deipoveri immigrati analfabeti. La nazione oggirichiede altri servizi. Ha bisogno di giovanida inviare in Vietnam e la scuola diventaun servizio di prereclutamento.Ha bisogno di armi per combattere il ne-mico, di strumenti tecnici per localizzare iguerriglieri. di procedimenti psicologici piùraffinati per far parlare prigionieri poco mal-leabili, di cognizioni etnico-sociologiche rela-tive a paesi lontani considerati nemici poten-ziali. E le università statali e private, ansiosedi ottenere contratti e borse di ricerca, forni-scono a gara fisici atomici, psicologi, socialogi. antropologi; e li forniscono non comeliberi professionisti ma nella loro qualità dimembri di facoltà. I migliori clienti di Ber-keley sono l'Atomic Energy Commission el'Aviazione che ha concesso 285.000 dollariper una ricerca sociologica sulle popolazionia nord dell'Himalaia. I migliori clienti dellaStanford sono i governi americano e thailan-dese per i quali studiai strumenti che « annu-sano s la presenza del nemico, traccia mappeetnografiche delle aree rivoluzionarie, preparanuove armi antiguerriglia. Nomino solo que-ste due università semplicemente perché i datisu di loro mi sono immediatamente reperibili,ma ogni grande università è nelle medesimecondizioni. La Dow Chemical, l'industria co-struttrice del napalm, non si limita ad appog-giarsi a una università: usufruendo del dirittodi libera discussione sul campus, invia i suoifunzionari per farsi propaganda e assumeregli studenti migliori in chimica.
CONTRO LA PRESSIONEDEL POTERE ECONOMICO
Bene, è questo stato di cose e la presa dicoscienza che occorre resistervi che rende dif-ference la rivolta di Berkeley dai disordiniattuali che si moltiplicano lungo tutti i cam-puses d'America. Anche i primi movimentierano altamente politicizzati, ma allora l'azioneera stata svolta perché a tutti i cittadini fos-sero riconosciuti i diritti che concede la costi-tuzione stessa. In un certo senso si pub direche le agitazioni studentesche sotto forma dilotta per i diritti civili di cui la popolazionenegra è priva, facevano tutt'uno con la lottaper l'autonomia e la democratizzazione del-l'università. Tutto questo non incrinava i prin-cipi della società americana. Si doveva anzifinire per riconoscere che gli elementi più vivie impegnati della popolazione studentesca edei docenti avevano portato l'istituto educativoa un livello di maturità che ha come unicoprecedente la perfetta macchina organizzativadegli studia gencralia medievali. E anche que-sto rientra nella tradizione pedagogica ameri-cana che interpreta il programma di democra-tizzazione svolto a partire dalla elezione apresidente di Harvard di Charles W. Eliot,nel 1869, come una continuazione dell'inse-gnamento di Oxford, Cambridge e sopra tuttoBologna, quando queste comunità furono fon-date dopo la cessatio dello studio parigino.Ora la situazione è diversa. Si è divenuticonsapevoli di come sia insufficience una ap-plicazione puramente formale della legge suidiritti civili. Ora non si pub più ignorare unaguerra che si è incancrenita non solo nellerisaie ma all'interno della stessa comunità na-zionale, una guerra su cui anche la stampaconservatrice non riesce a fornire che motiva-zio.ni di un realismo cinico. Nel perdurare diuno stato d'animo di disorientamento gene-rale, i più critici tra i professori e gli stu-denti hanno dovuto constatare che la mac-china da loro costruita funzionava perfetta-mente in qualunque direzione la si dirigesse;che la massiccia presenza del potere econo-mico-politico, come è in grado di manovrarel'opinione pubblica, riesce anche a strumen-talizzare l'istituto educativo.Senza dubbio la crisi coinvolge l'intera so-
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cietà americana, essa ha però la sua zonasensibile e il suo epicentro critico proprionella scuola. Qui, la maturitù raggiunta nonpermette che si affermino tendenze involutivedi tipo autoritaristico-patriottico. (Come av-viene in buona parte della stampa d'informa-zione che, sempre più cautamente e con uncerto imbarazzo, difende la politica governa-tiva « nel bene e nel male » o, addirittura,vedi l'Examiner di San Francisco, solidarizzacon il generale Ky —, « sono stato uno deisuoi primi fans », ha scritto il direttoreHearth —, o con la giunta militare greca).Anche quegli studenti e quegli insegnanti cheservono da modello a Feiffer per i suoi perso-naggi, si accorgono che la scuola è compro-messa al punto da dover rinunziare alle suestesse premesse educative. La battaglia cheoggi si svolge non è quindi tra conservatoriconfessi e liberali. E' una lotta interne entrola cerchia liberale. Spesso, è vero, l'elementoconservatore, dispone le difese dietro le trin-cee dell'opinione pubblica che si cerca di mo-bilitare contro i disordini, eantipatrionismoendemico, l'intellettualismo engagée, il razzi-smo aggressivo (bisogna specificare: quellodei negri) che imperversano sui campuses.Qualche volta rimette addirittura in mostrala grinta di altri tempi, scopre la sua naturaautoritaristica, ma la tecnica è sbagliata per-ché superflua, così anacronistica da trasfor-mare il dramma in operetta: nel gran finaletutti si abbracciano perché si è ritrovata l'unitàcontro il nemico comune, il rozzo tiranno cheha attentato alla libertà comune.
UN RETTORE MODERATOCHE TIENE TESTA ALLA TRUCULENZADEI POLITICANTI E DEI BUSINESSMENUltimamente il governatore Reagan e ilboard dei trustees dello stato di Californiasi sono avventurati per questa strada. Valen-dosi del diritto che hanno non solo di legi-ferare ma di interferire e dirigere i colleges,hanno tentato una azione punitiva, in fun-zione esemplare, contro Summerskill, presi-dente del San Francisco State College e control'intero corpo accademico. (II SFSC, con i suoi18.000 studenti e un corpo insegnante di oltre2.000 unità è il più importante college di Ca-lifornia, noto per le sue iniziative coraggiose;per esempio il suo experimental college è sov-venzionato dall'istituto stesso ed è più attivoe più articolato della stessa free university diBerkeley. Non facendo giuridicamente partedella University of California, subisce dal-l'amministrazione e dal governo un controlloencore più rigido). Irritava l'atmosfera parti-colarmente aperta che regnava sul campus,l'atteggiamento di autonomia che il senatoaccademico assumeva sempre di più nei con-frond dell'amministrazione, la forte attivitàdel gruppo studentesco negro, l'impegno concui gli esponenti più rappresentativi della fa-coltà e dei gruppi studenteschi si erano bat-tuti per svincolare il college dalla responsabi-lità di una collaborazione con la politicanazionale (il senato ha rifiutato di fornire lagraduatoria sul profitto degli studenti, richie-sta dall'ufficio leva per il reclutamento). L'oc-casione per l'intervento la forni un leggeroincidente che coinvolse sopra tutto l'elementonegro: una rivolta, entente come pub esserlouna zuffa da dopolavoro parrocchiale, fu di-pinta come un grave conflitto razziale provacato dai facinorosi e incontentabili studenti dicolore- (Questi i fatti essenziali: il 6 novem-bre un gruppetto di studenti negri percuotenel suo ufficio il direttore del giornale stu-dentesco « The Gater » — egli stesso unostudente — che boicottava più o meno aper-tamente le iniziative, sia degli studenti bianchipiù radicali, sia specialmente quelle degli stu-denti negri. Questa azione provoca l'espulsionedal college dei responsabili e, contrariamenteal costume ormai consolidato, ciò avviened'autorità e non a seguito di un hearing ovegli interessati siano interrogati e dopo, semai, riconosciuti eventualmente colpevoli. Na-see il MAPS - Movement Against PoliticalSuspensions, si hanno sit-ins, mill-ins e, allafine la mobilitazione generale degli studentiche provoca due vetri rotti, un muro sporcato,la perdita di un tavolo).In tale occasione Summerskill si guardòbene dal chiamare la polizia, uscì anzi dalsuo ufficio e discusse al microfono, alternan-dosi con i vari oratori che esprimevano l'opi-nione degli studenti. Trovato lo spunto, im-mediatamente si convoca il board dei trusteespresieduto da Reagan; si prendono le seguentidecisioni: messa sotto accusa di Summerskille nomina di una commissione che dovrà giu-dicare il suo operato; cambiamento delle di-sposizioni cui il presidente deve attenersi (sitrasforma la formula generica: a potrà chia-mare la polizia, sospendere studenti, licenziareprofessori » nella formula rigida e ininterpre-tabile: « dovrà ecc. »). Tutto questo duranteuna seduta allucinante ripresa alla televisione,ove si sono potuti vedere i rappresentanti delsenato, trattenuti dalla polizia quando ancheessi hanno tentato di esprimere la loro opi-nione al microfono, e Summerskill, che inse-gna da venti anni psicologia e pedagogia,strapazzato per la sua inesperienza di educa-tore da un gruppetto di businessmen, di exe-cutives nominati da businessmen e da unattore di Hollywood, genere western, come pre-sidente.Mi sono dilungato non perché episodi diquesto genere siano frequenti. Sono anzi ecce-zionali perché in genere la classe dirigenteè abbastanza accorta da sapere che tali epi-sodi servono solo a gettare il ridicolo su chili ha inscenati. (La truculenza dell'interventoha infatti trasformato l'episodio in caso na-zionale e provocato la reazione della stampaanche la più conservatrice. Il board, isolato,impotente ad affrontare l'imminente scioperodi tutti i colleges di California, ha prima ten-IL VERRI
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tato di convincere i professori che l'azioneera state compiuta per aiutarli a governaregli studenti, poi ha dovuto ritrattarsi comple-tamente, esprimendo per di più le proprielodi a Summerskill per il suo operato. Conl'apertura del nuovo semestre è stata accoltala domanda di iscrizione degli studenti negriespulsi, mentre è stato mantenuto il licenzia-mento nei confronti di John Gcrassi, un pro-fessore che aveva organizzato e guidato ilmovimento studentesco). Ciò che mi interes-sava, era precisare come il dissenso e i con-trasti si verifichino entro istituti che sono rettida uomini come Summerskill e come i fautoridi tale dissenso si collochino a sinistra di unaposizione come quella tenuta da Summerskill.
« IN THE MOVEMENT »
Da una parte c'è chi ritiene che solo entrola legalità si possano mantenere le conquisteraggiunte, che solo un dialogo responsabileposse salvaguardare la scuola, giustamenteritenuta l'unica forza viva in questo periodoin cui l'America sta distruggendo i valori dellasua tradizione più autentica. (Amore non hotrovato un professore che non sia fieramenteavverso alla guerra del Vietnam, o meglio,ne ho trovato uno, ma era un visiting profes-sor svizzero. Nell'East ho invece incontratoqualche studente secondo il quale questa guer-ra si doveva evitare ma ora e una spiacevolenecessità. Naturalmente ci saranno anche pro-fessori e studenti altamente patriottici. Perlo più è la televisione else si assume il com-pito di farli conoscere). Dall'altra parte — èancora una minoranza ma è la più attiva --c'è chi ritiene che non si tratta più di realiz-zare l'università perfetta, di chiudersi in unatorre d'avorio. Già adesso gli studenti vivonoin una atmosfera di collaborazione liberale edi impegno critico e responsabile e i profes-sori, più che agire in loco parentis, svolgonola loro attività educative senza autoritarismo,consapevoli di dover solo trasmettere le lorocognizioni e tramandare i valori più genuinidella tradizione. E' quindi un preciso doveredi questa comunità privilegiata l'agire dimo-strativamente nei confronti della società. Cosìragiona questa minoranza che raccoglie i grup-pi della nuova sinistra e dissidenti schivi diogni etichetta, insomma tutta la gente che,come dicono qui in gergo e genericamente.è in the movement. Secondo essa oggi c'è ingioco qualcosa di molto più serio dell'autanomia universitaria, qualcosa che rende at-tuale l'insegnamento di Thoreau sul doveredella disobbedienza civile.Preso atto che anche la scuola meglio orga-nizzata e più manna risulta compromessa senon contesta criticamente i valori della societàin cui vive, la polemica è condotta sopratutto nei confronti del concetto di « aperturedi mente » tanto cara agli altri gruppi liberali,quelli legalitari. L'apertura di mente, si affer-ma, è un mezzo e non un fine, quando la siriduce a fine, diventa una scelta ideologica.Se aperture di mente significa interpretare ildiritto alla libertà di espressione per tutti,come diritto della grande industria bellica diesprimere la sua voce sul campus, dirittodella CIA di creare centri di spionaggio specietra gli studenti stranieri, diritto degli ufficialigovernativi di scegliere i militari in base aidati forniti dalla scuola, diritto dell'ammini-strazione di orientare la ricerca nelle direzioniche più interessano il governo e il Pentagono,allora l'apertura di mente diventa la trappolapiù efficace e aggiornata posta dall'establish-ment per il disinnesto di ogni azione conte-stataria. Con questa aperture di mente lequestioni su esposte potranno essere solo di-scuse liberamente dalla comunità che vivesul campus, ma nella situazione attuale nonsaranno mai valutate liberamente; ogni deci-sione collettiva avrà quindi solo il caratteredella cooptazione. Tanto più se la libertà diespressione è difesa strenuamente quando chine deve usufruire ha già in mano tutto ilpotere ed è invece interpretata con molti di-stinguo prudenti quando chi deve usufruirnesono minoranze sfruttate o giovani giudicatiimmaturi se invece del fucile hanno in manoun libro.

UN CAPPELLANO DISSIDENTE
L'esemplificazione dei termini in cui si svol-ge il confronto ce la fornisce il dibattito pub-blico che ha visto contrapposti il presidentee il cappellano di Yale. Secondo il primo,verso gli studenti che sono coinvolti nelleazioni antidraft, occorre avere molta com-prensione; però, ha aggiunto, egli si sentirebbedi stimarli molto di più se nutrissero il dis-senso nel loro intimo, non compiendo azionipubbliche spettacolari e illegali. Contro questatesi è insorto William Sloane Coffin Jr., cap-pellano di Yale (in gennaio denunziato allamagistratura per aver cospirato a violare ilSelective Service Act). Se è il governo, haaffermato, che compie azioni illegali e crimi-nali, non siamo più tenuti a obbedirgli, ladisobbedienza civile diventa un dovere. Lostesso aveva affermato Wolff, subito dopo ifatti di Detroit. quando aveva dichiarato ille-gittimo il governo americano e giusta la rivoltadella comunità negra. Sono queste tesi chespiegano i fatti di Washington e di Oackland,le azioni « sovversive » di studenti, le dichia-razioni di solidarietà di professori, la conse-guente denuncia di entrambi — studenti eprofessori — alla magistratura.

LA SCUOLA NON E' IL MIGLIOREDEI MONDI POSSIBILI
E' interessante notare come questa presadi coscienza che non c'è riforma della scuolase non si aspira e non si opera nel contempoper trasformare sul serio la società, abbia unriflesso immediato anche nell'atteggiamento incui si pongono nei confronti della politica sco-lastica sia gli studenti che i professori chehanno assunto questa posizione. Un tempo glistudenti si battevano per migliorare la comu-nità in cui vivevano, mitizzando una atmo-ski-a di solidarietà e comprensione, ove fossepossibile mantenere un rapporto umano e crea-tivo nel complesso sempre più macchinoso eburocraticizzato della grande università. Amolti, oggi, tutto questo appare se non supe-rato almeno secondario.Essi, più che uno statuto che protegga eaccudisca gli studenti, vogliono lo stesso sta-tuto che li fa, come tutti gli altri cittadini,soggetti alla legge della società, pronti a pagaredi persona se, in piena consapevolezza, inten-dono infrangere tali leggi. Giudicati sufficien-temente maturi da essere chiamati per essereuccisi, sembra loro assurdo che si mantengauna disciplina ideata quando gli istituti educe-tivi erano stati creati per operare in locoparentis.C'è quindi molto scetticismo intorno al mitodel campus come società ideale ove ancoradovrebbero operare i valori originari dellecomunità primitive, che è poi un mito rous-seauiano cui si è ispirata parte della pedagogiaamericana. Lo stesso rapporto della commis-sione di Berkeley, per il quale il programmaminuzioso, quasi puntiglioso di decentralizza-zione sembrerebbe avere encore per fine lacreazione di una speciale atmosfera sul cam-pus, testimonia indirettamente questo nuovostato d'animo quando critica slogans come« democrazia nell'università » e « studentpower », sostituendo ad essi il termine neutro« educazione ». E, si noti, fa ciò, mentre sug-gerisce nel contempo nuove disposizioni cheassegnerebbero allo studente un ruolo encoremaggiore nel governo dell'università; ciò che

evidentemente si teme sono le calde radia-zioni di un ipotetico ideologismo più o menogoliardico non meno pericolose di quelle del-l'ideologismo accademico. Questo scetticismo.che è profondo sopra tutto presso il gruppostudentesco negro, svolge una funzione posi-tive perché elimina le sbavature paternalisti-che che possono ancora fiorire nell'organizza-zione democratica dell'università americana.Esso inoltre rende più maturi e accorti tutticoloro che sotto coinvolti nell'evento educa-tivo di oggi che, come tutti gli altri fenomenisociali, deve obbedire alle leggi che struttu-rano la nostra civiltà nell'epoca dell'industria-lizzazione. Da notare che questo diverso atteg-giamento verso la scuola stessa produce unaserie di reazioni psicologiche di vario tipo.Un esempio. Ora che la democratizzazionedella università è, una conquista in buonaparte raggiunta (almeno per la popolazionebianca), non è considerato più un fatto sacri-lego l'eventuale intervento della polizia sulcampus. Risultava tale quando la forza pub-blica era utilizzata per far applicare i regola-mend disciplinari — il che è avvenuto benraramente —; ora l'intervento è giudicato le-gittimo, anzi è provocato proprio perché risultichiaro che si intende infrangere la legge dellasocietà e non quella del college.lb o cercato di spiegare i motivi perché, se-condo me, i movimenti che avvengono ogginelle università americane, oltre a essere un.1continuazione dei lontani fatti di Berkeleysono tali da indicare anche una trasforma-zione nei presupposti psicologici e ideologiciche quei fatti hanno provocato. Nel sottoli-neare come la lotta si sviluppi entro l'ambitodei gruppi liberali o a sinistra dei liberali, peramore di semplicità figurativa ho descritto lasituazione come se ci fossero due fronti bennettamente delineati: da una parte i legalisti,dall'altra coloro che si appellano al doveredella disobbedienza civile. Naturalmente leposizioni variano secondo molteplici partico-lari sfumature diverse. Dalle posizioni nettedi Sloane Coffin, Chomski, Paul Goodman,Raskin, Wolff, di quei professori di Berkeleyche un paio di mesi fa hanno votato control'utilizzazione di fondi per ricerche in campomilitare, si passa alla posizione di un Sum-merskill che sembra più articolata di quelladel presidente di Yale, infine alle posizionidei legalitari ad oltranza, professori e studentiamanti del quieto vivere ma disposti a entrarein agitazione se si intaccano elementi essen-ziali delle conquiste democratiche acquisitenegli istituti educativi.Se consideriamo le differenze dal punto divista degli atteggiamenti e delle credenze peda-gogiche, si pub fare questa ulteriore distin-zione. Da una parte ci sono coloro per i qualiil processo educativo esiste solo fino a quandola scuola è in condizione di mantenere unatteggiamento critico nei confronti della so-cietà, dall'altra coloro che interpretano lascuola come un semplice servizio della società:da una parte coloro per i quali non vi puòessere una vera rifonna della scuola se nonsi agisce nel contempo per una riforma dellasocietà, dall'altra coloro che circoscrivono laloro azione di riforma all'istituto educativoconsiderato isolatamente.
LA MADRE PRE-EDIPICA
Era mia intenzione limitarmi a parlare dellascuola americana e più precisamente dellacrisi nella sua educazione superiore. Il mioscopo era di mostrare con dati precisi i rischicui si incorre quando non esiste una veraautonomia dell'università. Nel frattempo holetto recenti giornali italiani e vorrei aggiun-gere qualche parole.La nostra stampa di informazione non mifornisce con molta chiarezza i fatti di cro-naca, riesce però superbamente a, far viverel'atmosfera.So che nei nostri più importanti quotidianisi pensa così, ma mi ero dimenticato che sipotesse encore scrivere così, «Violenza bla-sfema ». « L'università offesa ». OffendereVonore di soldato, la reputazione di unasignora, i morti di Bligny, hai offeso tua ma-dre, offendere le tradizioni patrie, offenderel'università, la università si offende, l'univer-sità è offesa.Saba ha detto che « gli italiani non sonoparricidi, sono fratricidi (...). Ed è solo colparricidio (uccisione del vecchio) che iniziauna rivoluzione ». Quindi l'Italia non avrebbemai fatto una rivoluzione, perché per fare larivoluzione bisogna amare la madre (e ucci-dere il padre); in realtà la scuola italianaama la madre, ma la ama in modo speciale,pre-edipico. Meglio, la scuola italiana è lamadre, e tutta la nostra simbologia pseudo-educative è creata appunto per inculcare mor-bosi affetti onirici: quelli coltivati da coscien-ze regressive che aspirano solo a riposarenell'alveo materno. II nostro codice educativorichiede che lo scolaro sia diligente e il pro--fessore serio (cioè, conformista). Questi valorisi coltivano nella grande placenta universitariache — rispettate che siano le condizioni —bada allora al benessere di tutti, si dà pen-siero per tutti, per lo studente da nutrire, peril giovane studioso da « portare », per l'acca-demico da difendere. Se in questo grandeventre qualcosa si muove, si corre ai ripariperché certamente si tratta di germi infettivi.E le cure servono a mantenere vivo un fetoche però non vuole crescere perché ammalatodi tanatofilia.Bene, se l'università si offende vuol direche questa volta qualcosa si muove sul serio,che forse le solite cure non sono più efficaci.11 fronte dei benpensanti sembra in fermento,inorridito per agitazioni che avrebbero perscopo ultimo la trasformazione della stessasocietà. Ed è perciò una grossa seccatura cheanche da questa America per la cui politicaestera si ha tanta « comprensione » una voltadi più ci si dice che non esiste educazione seil suo fine ultimo non è quello di trasformarela società. II fronte dei benpensanti grida alloscandalo per le proposte iconoclaste e densegogiche di chi vorrebbe la eliminazione par-ziale o totale dei punteggi negli esami, la par-tecipazione degli studenti nel governo dellauniversità, addirittura nella pianificazione deicorsi di studio: ed è preoccupante che le stesseproposte siano presenti non nel libretto deipensieri di Mao ma nel rapporto pubblicatodall'università di Berkeley. Si ribadisce comeconsiderazione ovvia che gli unici tecnici delprocesso educativo sono i professori. E tuttoil mondo ci dice che i tecnici saranno se niaii pedagogisti, gli psicologi, i sociologi (maquesti non li stiamo a sentire, sono troppo« tecnici » troppo a astratti ») e che i profes-sod di qualsiasi rango, nel processo educativonon sono più importanti degli studenti. Cidicono tutto questo, ma forse queste informa-zioni ci trovano ancora impreparati, forse unatrasformazione troppo improvvisa potrebbe es-sere dannosa; forse, abituati al sonnolentotepore del grande grembo, ci dispiace ancoratroppo offendere la madre. Così, perché l'uni-versità italiana non si offende, propongo lasua chiusura per sei anni, una cessatio nelXX secolo. La storia ci dà le rassicurazionidel caso, ci dice che potremmo riprometter-cene un grande vantaggio. Quando nel 1229si ebbe la cessatio della Sorbona, studiosi estudenti emigrarono per l'Europa creandoOxford, Cambridge, Bologna. Non solo, maquando tornarono a Parigi podestà e popo-laccio avevano capito la lezione e se ne stet-tero cheti e zitti per buoni due secoli. Pen-siamoci, fore è la soluzione giusta. Ci dàil tempo di crescere.

LA POLIZIAIN TRIBUNALE
di LUIGI PESTALOZZA
1. Non si deve sopravvalutare la violenzadella polizia contro gli studenti. Voglio direche è nell'ordine delle cose, perché dopotuttoa Valle Giulia contro gli universitari romani,e nel complesso contro quelli delle altre cittàitalianc, la polizia non è poi stata molto piùviolenta di quanto lo è da vent'anni controgli operai che scioperano (chi ricorda lo scio-pero dei metallurgici, duc anni fa, per nonandare troppo indietro, lo sa bene), o controi contadini che occupano le terre, o controi cittadini che manifestano per il Vietnam.Intendiamoci, non si tratta di togliere nientea nessuno, agli studenti che hanno sostenutocon decisione le aggressioni, e agli agenti chesi sono impegnati con l'insensata brutalità dellegrandi occasioni. Ma a contare soprattutto èla novità, è che la repressione poliziesca s'èscatenata questa volta contro gli studenti comecategoria, proprio contro una categoria rimastafin° a ieri all'ombra del potere, a recitare laparte di riserva sicura per le sue future élites.Invece da qualche tempo gli studenti non siaccontentano nemmeno più di contestare ilcarattere autoritario e gerarchico del sistemascolastico, perché in esso individuano ormai ilvizio di fondo del sistema sociale. Solo perciòsi sono lasciate le briglie sul collo alla polizia,che è sempre il modo con cui le nostre forzedominanti reagiscono quando si vedono messein difficoltà o in discussione. Senonché, ap-punto, questa volta i soggetti passivi dellarepressione poliziesca non erano lavoratori omanifestanti politici o appartenenti a categoriedepresse (pensioned. dipendenti statali, ecc.),bensi studenti, giovani usciti dalla borghe-sia media o piccola; e l'eccezionalità delfatto, non per nulla, ha fra l'altro scosso daltorpore, nonché mosso all'indignazione, zonedi opinione pubblica borghese, in altre occa-sioni rimaste sorde, indifferenti, staccate. Nonessendo, in effetti, parte in causa, non si sen-tivano personalmente toccate. Ben inteso, cheadesso si siano sentite direttamente coinvolte,non è. motivo di particolare compiacimento.se non in quanto dà la misura di come certischemi abituali siano saltati, ovvero di comesia riuscito tanto più chiaro il meccanismo diun potere che non ammette deroghe alla pro--pria logica gerarchica e autoritaria, la qualea sua volta affida comunque alla rozza e sem-plicistica repressione poliziesca, il compitodella propria difesa. A costo di smascherarecosì la propria intrinseca attitudine all'incon-trollata e bellicose coercizione. La polizia, dun-que, nelle ultime settimane s'è rivelata inmaniera particolarmente vistosa per quello cheistituzionalmente è, l'istituzione tramite la qua-le, al momento opportuno, si scarica la ne-vrosi di classe del sistema sociale che si reggesulla violenza, che la porta in sé come pro--prio fine inevitabile.
2. Non si deve sottovalutare la violenza dellapolizia contro gli studenti. Anzi merita perfinooccuparsi di essa, di come si esercita, di ve-dere magari se è possibile bloccarla, metten-dole sistematicamente in scacco. Non si trattadi rivalersi nei confronti della polizia, ma dicolpire attraversandola, il meccanismo che lausa. Vale ricordarlo, la denuncia e l'arresto inSardegna di tre commissari di P.S., ha contatoqualcosa nel frenare l'insensata corsa al ter-rorismo degli strateghi politici e militari, scesiin campo contro quattro banditi. D'altra partenon c'è rischio di sbagliare indirizzo: la stessapolizia che ha brutalizzato gli studenti, comeal solito ha ostentatamente ignorato, e coperto,eq.s.4quadrismo fascista messosi in moto controdi loro, o datosi a pestare comuni cittadiniper le vie di Roma. La logica della discrimi-nazione è ferrea perché elementare, ed è ele-mentare perché la discriminazione è guidatadalla ferrea logica di chi imperterrito sostienela missione liberatrice dei marines nel Viet-nam. Ad ogni modo mi pare ovvio che sitratta di impiegare esclusivamente i mezzi le-gali che il sistema, suo malgrado, offre, e nonper astratto amore della legalità (ridicolo inuna società illegale come la nostra), ma perconcrete suite degli strumenti idonei all'ini-ziativa. Per non offrire minimamente, e inu-tilmente, il fianco a ulteriori interventi per-secutori.
3. Non ho molte proposte da fare, e mi limi-to, in questa sede, ad avviare un discorso.Certo, prima di tutto sarebbe ora di condurreun'attenta analisi della nostra polizia, dei suoiquadri destined alla repressione antioperaia,e oggi antistudentesca, e via dicendo. Ci sonostati articoli, servizi giornalistici, ma non ba-sta. Sono, poi, invecchiati. Si sa che Scelbal'ha forgiata selezionando politicamente agentie ufficiali, e si sa che ha avuto ed ha unaddestramento preciso, in relazione allo scopospecifico. Però si sa ancora troppo poco, diesatto, sui criteri con cui viene addestratasul piano militare e politico, sulla cieca subor-dinazione all'autorità, in cui viene educate,che coincide con la massiccia deformazionepsicologica del poliziotto indotto a sentirsi,nei confronti del cittadino e della società, nelmedesimo tempo in posizione isolate e gerar-chica. Contro e sopra l'uno e l'altra, in modoappunto da essere docilmente a disposizionedell'autoritarismo sociale. Il poliziotto, indi-vidualmente, è anche vittima del sistema, eciò deve anche indurre a stabilire con esso,individualmente, un rapporto attivo di demi-stificazione del suo stato, della sua condizione.Queste cose non sono affatto nuove, ma da noinon sono state sufficientemente analizzate, néperciò si ha sufficientemente chiaro che, paniamo, durante una manifestazione non si davrebbe mai dam la sensazione al singolo poli-ziotto di avercela con lui, per quanto magari
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ti carichi di botte, e proprio per non fareil gioco di chi già provvede a incrementarnelo spirito di gerarchismo, di isolamento. Sottoquesto profilo, alcune tematiche della nonviolenza andrebbero portate avanti. D'altron-de, nel momento dell'esplosione repressive, ilpoliziotto scarica una tensione nervosa accu-mulate ad arte con sistemi che vanno conasciuti, anche se sappiamo quanto somiglinoa quelli adottati nell'addestramento dei rangersamericani. Di tutto questo bisogna tener conto,come anche del fatto che la polizia non sivale soltanto dei metodi di origine scelbiana,il manganello e la jeep con licenza di uccidere(vedi Ardizzone), bensi impiega tecniche piùraffinate, fotografi al suo servizio, teleopera-tori, collegamenti occulti con la stessa tele-visione, operatori cinematografici, nastri regi-stratori, e via dicendo,4. Date simile tecniche, tradizionali o nuove,destinate a colpire anche dopo gli incidenti,con arresti, fermi, denunce, si può intantopensare alla denuncia all'autorità giudiziariadi ogni sopruso, per insignificante che sia, dicui si è vittime o testimoni. Died, cento, milledenunce contro agenti, commissari, questori,ecc., non possono passare inosservate, restaresenza effetto, trovare sempre giudici compia-centi. II fine è quello di imporre la decisione anon subire le prevaricazioni del sistema che siserve del poliziotto reso sicuro dalla certezzadi essere un intoccabile, ma naturalmente ilmezzo è fragile se non l'accompagnano proveinequivocabili. Di qui la necessità di intrapren-dere azioni adeguate. Poniamo: a) reperire si-stematicamente presso le agenzie fotografichele fotografíe che consentono di individuare iprotagonisti di determinati episodi; h) fotagrafare con macchine di minuscolo formato(perché possano sfuggire all'individuazione eall'arbitraria distruzione), cosi da fissare lescene interessanti; e) pretendere che la tele-visione esibisca le sue riprese alle vittime delleaggressioni e non solo agli aggressori; d) ren-dersi conto di essere potenziali testimoni del-le violenze, e quindi registrarle con precisio-ne nella memoria per esercitare con meticolosaesattezza la testimonianza. Eccetera.5. Tanto per cominciare con un'azione cheprescinde dal momento contingente dello scon-tro, mi pare opportuno mettere in moto unaseria campagna perché i poliziotti portino sulpetto un numero d'ordine, grande, chiaro, leg-gibile. Se lo portano i facchini, senza sentirsimenomati nella loro dignità, poiché infatti loportano per ragioni puramente funzionali, ilnumero lo possono portare anche i poliziotti:senza scadere a cosa, stiano tranquilli. La de-stinazione, infatti, è un'altra. Quando sci pe-stato da sei o sette agenti, per quanto le man-ganellate piovano, riusciresti sempre a leggereun numero, come ricordi sempre la faccia dialmeno uno di quelli che ti sono addosso. Mala faccia non la riconoscerai mai perché nonte la faranno mai rivedere, mentre il numeroconsente l'identificazione sicura: da parte tuao da parte di qualsiasi cittadino che abbia as-sistito al fatto.

DELIRIODI VITA CIVILE
di FABIO MAURI
Venerdì: a Valle Giulia gli universitari siavventano contro la Polizia, che colpisce condurezza, e con odio.La sera: Eugenio Scalfari, direttore delloEspresso, e Livio Jannuzzi, suo redattore ven-gono condannati.La notizia. L'accostamento delle notizie èsbalorditivo. La rivolta degli universitari ecce-de la dimensione scolastica. 11 Rettore D'Avackdiviene simbolo, piccolo, dell'autorità grandee sepolcrale dello Stato. Protagonisti, cui si gli-de, Aldo Moro, Presidente del Consiglio e isuoi Ministri.L'89 in Europa?Forse solo il 48.Telefonate in Italia. Una fascia di giovaninon più universitari; e adulti, non implicad conil Governo, è sbalordita, se lo comunicano.Vogliono sapere se sono soli a vedere ciò chevedono, o se il loro sbigottimento è condivisoda altri. E' una fascia radicale, per lo più.Il Governo ha sbagliato. Ha fatto una mos-sa falsa, e rischiosa. Comunque la Costituzionederisa. La libertà di stampa violate, il poterepolitico anche democratico parlamentare pro-muove atti di potere assoluto, ne ha la stessaintransigenza, getta la tunica alle ortiche, re-sta nudo, e, fatto nuovo, non se ne vergogna.L'Italia come la Spagna. L'Italia come il SudAmerica. L'Italia come l'Italia degli anni 20-22.Mire notizie: il pittore Achille Perilli,cialista, è picchiato e arrestato dalla Polizia.Andava a chiedere informazioni della sua ra-gazza arrestata a Valle Giulia. Ci si dà appun-tamento per più tardi. Se succede qualcosa.Chi ha notizie telefona. Stupore e serietà spon-tanei.Ugo La Malfa e il Partito Repubblicano sibattono il petto, pronunciano pubblicamenteil « mea culpa » per il voto al Governo nelledecisioni relative al caso Sifar.Sabato mattina: gli studenti indicono unariunione a Piazza del Popolo. Amici mi tele-fonano la notizia. Avevo già deciso di andare.Con calze pesanti, molte sigarette.La Piazza è colma sul lato destro come dopol'uscita non di una ma di sei Messe domeni-cali. 11 tipo di giovane è (in parte) lo stesso.Alcuni ragazzi hanno mani fasciate, o escoriatidalla fronte al mento, un fendente ha sbucciatomolti profili. La grazia della giovinezza hal'occhio nero. Non si sente più intatta. Ne han-no coscienza istintiva. Come dopo un inciden-te d'auto. Della fisicità del gruppo sale un en-so recente di fragilità. Colgo un'onda di stu-pore per il loro stesso coraggio, il giorno pri-ma. La riunione è coperta da ombrelli. Unaarma, però ambigua. Verso il Caffè Rosati c'èqualche più « adulto incontro amici o ami-che, scrittori, e sconosciuti dal viso disturba-to nel loro riposo o lavoro del sabato, ma pre-senti. « Non dire a papà che mi hai visto qui ».Si colgono molte frasi come questa. Dette dagiovinette o ragazzi. Oppure: — Che facciamo?— Chi parla è un giovanotto. — Inutile na-sconderlo. Qui c'è da fare la rivoluzione. Machi se la sente? Oggi piove! — E poi sonotutti ragazzini. — Hai visto come è carinaquella? C'è una minigonna con un cerottoin faccia. Sorridiamo. L'umorismo gira, nonlede un filo la serietà umana degli intervenuti.Esperienza nuova. La Storia, a volte, è por-tante. Non vibrano le elite elitre di retorica.Sulla curva sinistra del Valadier. con regiacupa, la Polizia è chiusa in dodici o dieci au-tobus. Ogni autobus contiene 100 uomini atesta. Più le camionette colme di schiene gri-gioverdi. Un'Italia molto giovane, in divisa,con l'occhio che non distingue il « nord », (néil « sud »), la semplicità di mente divisa trapaura e odio, « di classe » penso, verso quei« giovani borghesi », i « figli dei signori » chetirano sassi e pestano come teppisti, come ne-gri, con ferocia male; i militi assoldati dalloStato nella povertà del centro sud, coman-dati da uomini stempiati in paltò nero, civile,che fanno imprudenti gesti di lontano, indi-cando le traiettorie di aggiramento della turba,o i tempi di intervento.Sarebbe facile scombinare le loro mosse.Ma la strategia degli universitari è pazzesca.

Giunge un'esortazione a portarsi sulla curvadestra del Valadier. Un cul di sacco, che nonha nemmeno le spalle coperte. E non si sachi sono quelli che gremiscono il parapettosoprastante, nemmeno i cameramen si sa chisono, tanti quanti sono, troppi per non essereinviati da tutti, amici e nemici. Si soffermanovolentieri a fotografare quelli che hanno piùdi 25 anni. Ma riprendono anche i giovaniche parlano in crocchio.Gli esponenti universitari ci rivolgono la pa-rola. O meglio. La rivolgono a e stessi. Il di-scorso è ristretto a un ambito tecnico universi-tario. In quel mentre il problema degli « assi-stenti » non ci tocca.Intanto si incontra gente che è stata in viaPo, all'Espresso. Dove pensavamo, con amici,di recarci.Scalfari è a Cortina. Non è tornato. Forenon tornerà. Vuole evitare manate di solidarie-tà sulle spalle... Non ha smaltito la tensionedegli ultimi giorni di processo... Jannuzzi, conun gruppo di amici socialisti, venerdi sera hafesteggiato la condanna...Gli esponenti universitari parlano come pic-coli politici. Non si ascolta una parole diretta.Invitano a prendere coscienza che il movimentouniversitario ha assunto dimensioni nazionali...Deve quindi istituirsi in tal senso eccetera...bisogna eccetera..., ma eccetera... ».Provochiamo il discorso con taluni di loro,sulla Sentenza dell'Espresso. Gli i sfuggita.Ma non li interessa. L'Espresso è un giornaleintegrato... Che c'entra?La sentenza contro l'Espresso è più delloEspresso, il caso Scalfari i più di Scalfari.Jannuzzi è più di Jannuzzi. La Sentenza èsull'uomo che vive qui. in Italia, dimostrasinon democratica di fatto... Ieri sera si è deli-neato un fronte unico contro il Governo, nongenerazionale... Noi non vogliamo aiuti da nes-sun grande... Ma nessuno vuole aiutarvi come,bambini!... Anzi nessuno vuole aiutarvi!... Esi-ste una condizione di uomini, noi ci sentiamouomini in questa condizione... 11 colpo di Stato,c'è. E' in atto. Questo della Sentenza è uno deiprimi provvedimenti del nuovo centro di destrae sinistra... Bisogna fare qualcosa... ...Qui stacrollando il Fronte della Resistenza Critica...Questi fatti somigliano ad altri già stati nelventi, ventidue...Rincasiamo con l'influenza.Domenica ci risvegliano alcune altre tele-fonate encore stupite.Cerchiamo sui giornali la Rivoluzione, doveails, Alla Radio, alla Televisione, dove si deveandare per la Rivolta. Volevamo feria. Non viera. Sfogliamo avidamente le pagine dei quatidiani. Non la davano. Rimaniamo in casa.Ci siamo recati a cercare l'Italia simile, essi noneravamo stati presented la manina, al cinemala sera, ma ormai era dissimile.Poi sono giunte notizie sempre peggiori, coltono di normalità sempre maggiore.Speravamo che l'Espresso non uscisse, ingrande e grave segno di lutto, invece esce Seal-fari dall'Espresso.Moro, buon papà. rassicura l'Italia dallaTelevisione, infilandosi dentro lo schermo comeun programma di alto gradimento, Delia Scalashow. Inutili proteste della stampa il giornodopo. Video fatto capo ha.Si è perso un treno? Sembra. Quindi è inu-tile lamentare che velenosi rapidi sfrecciano,mettendoci quasi sono. Non è possibile fer-marli in core. Non sembra.La Disintegrazione Critica è già comincia-ta. Lo Stato ci conta. In un modo o l'altro ciconta tuna l'Italia sopra i quaranta anni. Chiha Visto, può cominciare a vergognarsi in pub-blico, e a piangere per un po' in privato.La Storia, la Giustizia, vanno visti come sivede la Televisione. Non in diretta. Abituatia tacere, e guardare l'errore degli altri. Buonoo cattivo un programma è uguale. Bisogna at-tendersi il peggio. Le punte migliori resteran-no sempre una sorpresa.
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Quindici/91VLA BATTAGLIADI HUÉOLOCRATIE TEMPLARI
di CESARE MILANESE
« Dopo un mese di sanguinosi ed aspri com-battimenti le truppe americane hanno ricon-quistato Hué. L'antica capitale imperiale, ri-dotta a un cumulo di rovine, non esiste più ».L'annuncio, in questi termini perentori, èstato dato dalla radio italiana una volta sola,mentre nei successivi comunicati le cose furonofatte apparire notevolmente ridotte di portatae di dimensioni; e non solo perché è risul-tato che la città sacra, per ora, non è statadel tutto rasa al suolo (anzi il suo centro, cheè la sala del trono, esiste ancora), ma soprat-tutto perché ci si accorse che quel tipo didistruzione veniva a costituire per gli Ameri-cani una clamorosa sconfitta e non una bril-lante vittoria. La natura di tale sconfitta èimplicita nella stessa promessa dei a ricon-quistatori », che hanno espresso la volontà diricostruire il « luogo proibito » cos') com'era,per la necessità (necessità vera per loro) diriportarlo, naturalmente, all'« antico splen-dore ».Ma nel frattempo la frase, che aveva an-nunciato come reale la scomparsa della cittàsacra, aggiunta alla circostanza che sulle rovinedi Hué si è ragionato come su quelle di Mon-tecassino e di Varsavia, ha posto per unistante la realtà dei fatti di fronte ad unaipotesi globale, o meglio di fronte a una catenadi ipotesi su quella che potrebbe essere lastorica verità effettuale dell'intera guerra delVietnam; ed è questa: la battaglia di Huéha disvelato una guerra che ha per scopo ladistruzione degli Idola: le Pietre nere, i Tronid'oro, le Torri di Sionne.... « i Menir chefanno da baluardo a ciò che oggi è domi-name in modo che resti encore più fermo ».
All'origine di questa catena di ipotesi sideve porre come punto costante di riferimentoun famoso principio del Clausewitz, là doveparla della guerra come una forma assoluta,che si consegue con il condurre le cose finoalle estreme conseguenze; fino al punto dellaloro massima possibilità. Al di là di questopunto della loro massima possibilità. Al di làdi questo punto, egli dice, vi è il rovescio,il contraccolpo, un'inversione di tendenza e ilcapovolgimento del risultato. E' proprio quelloche sta accadendo nel Vietnam, dove l'esca-lation punta al raggiungimento di questa mas-sima possibilità, che fa ritorcere il fenomenoguerra (ma il termine più esatto sarebbe ilfenomeno battaglia) contro gli stessi Ameri-cani che lo promuovono.La dottrina dell'escalation viene enunciatadal Pentagono nel modo seguente: « Prassidi dissuasione degli aggressori attraverso suc-cessivi interventi aggressivo-punitivi di vio-lenza sempre maggiore, finché gli eventualiaggressori trovino che l'aggressione non è piùconveniente e quindi desistano dall'aggres-sione ». Ora, questa dottrina, che sembra pre-sentarsi coi requisiti più luminosi dell'ovvietà,mentre di fatto è costruita col meccanismoelementare delle regole del buon senso, costi-tuisce la violazione più piena del principiodel Clausewitz, che il generale Giap evidente-mente conosce alla perfezione. Il fatto è chei partigiani Vietnamiti pensano la galena intermini scientifici (ed è anche per questo chevincono); mentre gli Americani, naturalmente,vorrebbero pensarla in termini teologici; bastinotare il carattere manicheo con cui viene in-trodotto e ripetuto il termine aggressore inuna formulazione che dovrebbe essere teorica(ed è anche per questo che perdono).
Bisogna quindi vedere ciò che la battagliadi Hué « sa tenere presente a. Primo: chesolo un'interruzione catastrofica ed esito radi-calmente finale produce la condizione dell'ir-

reversibilità, e l'irreversibilità è ciò che si ponecome dialetticamente indispensabile per ognibalzo qualitativo in avanti; e che tale iriterru-zione è tanto più efficace quanto più è subi-tanea. Questo fa si che nessuna forza al mondosia in grado di ridare ad una città sacra, di-strutta, la sua sacralità, ricostruendola. Huéricostruita sarebbe tutt'al più un falso museo,privo di quella vera forza d'antichità chehanno i grandi recinti edificati nei tempi delleorigini. Così prima che come un fatto d'opera-tività esclusivamente militare o militare-poli-tica, la battaglia di Hué pone se stessa comeuna presa di posizione filosofica.Allora si potrebbe parlare dello schemadella battaglia di Hué, cosi come finora si èparlato degli schemi della battaglia di Ai-belae della battaglia di Canne: i prototipi inbase ai quali sono state costruite le battagliedi tutte le guerre prima dell'era atomica, com-presa l'ultima guerra. Ora la condizione ato-mica sta rendendo possibile la guerra comeforma assoluta, e per la prima volta si è vera-mente in grado di feria crescere fino alla suamassima possibilità e per la prima volta quindivengono poste con nettezza anche le basi tec-niche del suo rovesciamento. La strategia delrovesciamento è la seconda cosa che lo schemadella battaglia di Hué a tiene présente ». Fon-data su questa strategia, detta battaglia pre-vede come suo atto specifico la distruzione deitempli ad opera degli stessi Templari, e per-tanto, ponendosi come obiettivo la liquida-zione dell'arcaicità, anticipa le caratteristichedell'intera situazione conflittuale destinata adominare il futuro.La terza cosa che lo schema della battagliadi Hué o tiene presente »: la liquidazione del-l'arcaicità, come incenerimento degli Idol°.deve passare necessariamente attraverso la ca-tegoria della fisicità, e precisamente di queltipo di violenza che si sprigiona soltanto daquel fenomeno fisico particolare che è la bat-taglia, perché soltanto la battaglia è in gradodi conseguire la distruzione radicale, essendola distruzione il suo prodotto specifico. A benguardare, sul piano della struttura, ad Hué sisono verificati l'incontro e la congiunzione,cioè la somma, di due fisicità intenzionate adistruggersi reciprocamente, ma che in effettisi sono comportate come due macchine d'at-trito funzionalmente dirette verso lo stessotipo di distruzione. E in questo compito iTemplari hanno svolto la parte prevalente. Laconseguenza finale dello schema sarà pertantoil costringere i Templed a perseguire un pro-gramma di progressive e inevitabile autodi-struzione. Giacché la quarta cosa che lo sche-ma della battaglia di Hué « tiene sempre pre-sente » è che un Templare, rimasto privo deltempio e della sala del trono, non ha piùragione di esistere; una volta privato del pro-prio oggetto originario d'amore, costui vieneposto automaticamente nella parabola del sui-cidio; quando distrugge un tempio in effettiil Templare compie l'equivalente dell'atto del-l'autocastrazione. Lo schema, una volta gene-ralizzato, porta facilmente a vedere, nella scac-chiera della situazione conflittuale del futuro.immagini stragi cerimoniali: i karakiri deiTemplari; ne sono inizio e simbolo le mortifiammeggianti dei bonzi.Ma c'è una quinta cosa che « è tenurepresente », e la si può considerare come unraddoppiamento della precedente: che gliAmericani sono i Padroni del mondo e chein tale qualità hanno l'imprescindibile necessitàdi riconfermare continuamente e globalmentelo stela della loro vittoria. Ed è come se leloro guerre fossero fatte per la necessità difarsi riconoscere quali Signori della plena.Fuori della guerra e fuori della vittoria ver-rebbero sbalzati in uno stato di depressionee di frustrazione paragonabile alla perdita dellatotalità. E come non c'è nessuna forza almondo che posse restituire ai templi la sacra-lità distratta, non c'è nessuna forza al mondoche posse impedire agli Americani di perpe-trare la guerra.Ciò che la strategia del Fronte di Libera-zione del Vietnam ha invece dimostrato è lapossibilità di defraudarli della vittoria, cheuna volta costretta a moltiplicare la spintafinisce fatalmente per capovolgersi in scon-fitta. La situazione comporta per essi unacaduta a piombo in un recinto mentale afrustrazione per cos] dire raddoppiata; l'avve-nimento costituisce allora la negazione del rico-noscimento cercato: sono gli stessi fatti cherifiutano agli Americani lo stato di Signoridella plena e di conseguenza li privano dellacondizione di Padroni del mondo. 11 carico difrustrazione diventa allora intollerabile; laconseguente perdita della criticità fa si che ilfenomeno battaglia sfugga alla loro decisioneed al loro controllo, finché sarà la battagliastessa a stabilire la supremazia della condotta.Diventata fenomeno assoluto, essa dispone co-munque la retrocessione degli uomini, che ori-ginariamente l'hanno promossa in funzione disoggetti, a puri e semplici esecutori subalterni.Nelle battaglie tradizionali (quelle di Arbelae di Canne) l'uomo risultava sempre il sog-getto e la battaglia sempre l'oggetto. Nellastrategia atomica avviene invece il contrario:l'uomo vien retrocesso a oggetto della bat-taglia. La frustrazione è il medium della pre-cipitosa retrocessione verso la primitività everso l'imbestiamento: è la parabola nazista.Si verifica cosi l'applicazione di una leggedel contrappasso: ogni epoca ha la sua dan-nazione.
Una battaglia del genere forse potrebberodominarla dei combattenti che vi si introdu-cono per cosi dire di fianco ed agiscono inessa con una tecnica che si potrebbe chiamaredi straniamento, in quanto consapevoli che illoro intervento vale soltanto come mezzo peroperare il capovolgimento, studio dell'inver-sione di tendenza: ictus e Drang del con-traccolpo. Ed è precisamente quello che famei partigiani del Vietnam. Ma tutto questo no'basta per dare una spiegazione della loro « in-concepibile a determinazione al combattimento.un vero « atto di grandezza a sé stante a, ch,:così bene si avvicina a quella « suprema indif-ferenza verso le grandi stragi e verso le grandivittorie ».Bisognerà tornare ancora all'analisi della bat-taglia di Hué. C'è una sesta cosa (la più im-portante) che lo schema di questa battagliaprototipo « tiene costantemente presente chela plena atomica è oramai cominciata, anchese il fuoco atomico non ha fatto finora laisua comparsa. Gli Americani, infatti, non son,là nel Vietnam soltanto con un certo numerodi divisioni e con un certo numero di mac-chine e con un cerio quantitativo di materialedi distruzione; sono nel Vietnam « tutti in-teri cioè con tutto il peso della lore dot-trine strategica e con la messa in opera, senzariserve, di tune le loro dottrine tattiche, cheben si sa essere molto conseguenti e pertantopreparatorie dell'eventualità atomica. Gli Ame-ricani sono nel Vietnam a pieno impiego ea per sempre », intendendo per sempre il fattoche l'auspicato stato di pace, quale conven-zionalmente si pensa. non sarà più repedbile,qualunque sia la soluzione di quella specificsguerra. Se nel Vietnam la battaglia si fermavuol dire che essa ha raggiunto la maturitàtecnica per comparire altrove, naturalmentecon il passaggio ad una fase superiore. E' lareazione a catena. Pertanto la direttiva dimarcia punta, spontaneamente. verso l'innescodel fuoco atomico vero e proprio. Infatti nelcontesto di questo tipo di battaglia il fuocoatomico non è che il punto di convergenza. Etale possibilità è consapevolmente messa neconto da tutte e due le parti.

In termini di rapporti di forza convenzio-nali il Fronte di Liberazione non dovrebberesistere all'onnipotenza degli Americani. In-fatti, se la guerra nel Vietnam fosse di quelleche il Clausewitz classifica ad obiettivo limi-tato, i partigiani sarebbero stati spazzati nelgiro di poche settimane. Ma quella in corsonel Vietnam vive interamente dentro « la pro-spettiva pantoclastica legata alla situazioneatomica » e presenta nella maniera più altache si sia mai verificata nella storia queltipo di guerra che il Clausewitz classifica,invece, a soluzione finale. Nel quadro dellasoluzione finale non c'è nessuna scelta di pace:tutto lo spazio è invaso dalla battaglia; nonc'è alternativa al combattimento e non esistela resa; si è condizionati a combattere daimeccanismi di risposta prestabiliti a difesadalla stessa nature.
INSERTO. Esempio in corso di guerra adobiettivo limitato è quella che gli Arabi egli Ebrei conducono armistizialmente, da qual-che centinaio di anni. E' doveroso, allora, sta-bilire un confronto tra la guerra che sta im-piegando lo schema della battaglia di Hué ela guerra armistiziale di costoro. Il confrontovede una guerra « vera » ed una guerra « fal-sa ». Se la guerra tra Arabi ed Ebrei fosseuna vera guerra, essa si muoverebbe nellaprospettiva generale della situazione attuale,sarebbe una guerra a soluzione finale, impic-gherebbe, cioè, lo schema della battaglia diHué; il che dovrebbe comportare, prima ditutto, la distruzione delle città sacre: Geru-salemme, la Mecca, eccetera. Niente di tuttoquesto; e lo si spiega assai facilmente: traArabi ed Ebrei non c'è una sostanziale diffe-renza: sono entrambi Templed, e come talirifuggono dal distruggere i Menir che stannoall'origine delle loro guerre. Genere umanoarcaico, essi conducono una guerra di reli-gione; il che vuol dire che la contesa si svolgetra classi dominanti, il cui unico scopo è diautoriconfermarsi di volta in volta al potere,in qualità di Templed, attraverso cerimonieentente di reciproco riconoscimento.C'è in questi due avversari una parentelanascosta ed un programme altrettanto nasco-sto: ripresentare ed imporre una concezionedel mondo ed una prassi in termini carisma-tici. Rispetto alla battaglia di Hué i due con-tendenti sono entrambi schierati dalla partedegli Americani. I Padroni del mondo, infatti,sono propensi a incoraggiare questo tipo diguerre: e se non sono guerre, sono colpi diStato; l'importante per loro è che le guerreed i colpi di Stato convergano nella ricon-ferma della supremazia dei Templari. FINEDELL'INSERTO.
Entro la prospettiva pantoclastica le conse-guenze della strategia a soluzione finale sonoqueste: la battaglia continuerà « per sempree tutto ciò che in essa è determinato ad esi-stere deve porre la sua risposta in termini dicombattimento e diventare case che agisceai fini della battaglia. Non esiste la scelta. Lapossibilità di desistere non potrebbe nemmeno« tentare di comparire » nel processo fisicodelle forze, né diventare materia di argomen-tazione pensabile, se non in senso utopistico.Sguardo al processo storico: la violenzaamericana nell'atto stesso in cui si esercitainsegna ad ogni singolo Viet ciò che il nazi-smo aveva cominciato a insegnare ad ognisingolo europeo. Anche i nazisti furono unesercito di Templed; anche i nazisti aspira-rono ad essere i Padroni del mondo e siproclamarono Signori della guerra; anche inazisti si erano mossi in una strategia a solu-zione finale.I risultati al limite: fine per il vinto ditutte quante le forme di sovranità sotto lequali viveva, quindi scomparsa dello State,della propria culture, dell'ethos; scomparsadei valori e fine di ogni gerarchia e di -agninorma, che non procedano dal vincitore.L'uomo corre il pericolo di diventare unacosa di nessuno. E infatti lo diventa, perchénon c'è nessuno che in qualche modo sia ingrado di difenderlo e di preservarlo. Quest()complesso di case riporta allora l'uomo allasua individualità originaria (quella che intempo di pace e sotto tutela non aveva maiposseduto) e gli fa trovare nel fondo dellasua « disperazione » quello che è il propriopunto di convergenza: l'atto attraverso il qualeviene compiuto il ritiro d'ogni mandato dellapropria sovranità. Allora, o gradualmente odi colpo, cadono tutti i tabù, tune le reni-tenze; le ideologie si sfaldano e finalmenteil mondo viene colto senza diaframmi: l'indi-viduo restituisce a se stesso la propria terri-bilità; la sua risposta è fisica, il combatti.mento diventa la sua maniere di essere equindi egli trasforma la sua vita in un « attodi grandezza a sé stante ».Questo recupero dell'essenza e della tota-lità dell'individuo attraverso il rifiuto di ognialtra autorità che non emani da se stessoprende il nome di olocrazia. Ma sembra cheessa debba necessariamente realizzarsi aura-verso la guerra. Il partigiano infatti è primadi tutto un Oberate. Le ideologie e i conte-nuti politici per i quali il partigiano dichiaradi combattere vengono sempre « dopo » evalgono in quanto devono servire come mezzioperativi e schemi ordinativi della battaglia.Anzi l'idealità articolata ed espressa in unaideologia storica progressista non è nient'altroche il « territorio » entro il quale l'Oberatesi incontra con i suoi simili; e insieme ad
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mi, da dentro quel territorio, ricostruiscea rovescio la struttura della battaglia, che inorigine aveva dovuto interamente subire.
DEFINIZIONE DI OLOCRAZIA, data daFranco Fornari in Psicanalisi della guerra,Feltrinelli, pag. 175: « Ho chiamato posizioneolocratica il processo di riappropriazione dapane di ogni individuo della sovranità, alie-nate nella sovranità dello Stato. Un tale ritornoal soggetto della sovranità, che apparentementeha un significato anarchico, non è pee) unpunto di arrivo, ma il punto dal quale partireper poter mettere dentro lo Stato in un solcolpo c tutte insieme le nostre necessità diviolenza, di colpa e di amore-riparazione, cheintegrandosi nell'individuo costituisconoindividualmente responsabile. L'individuopassa così dalla condizione di legibus ligatusa quella di legibus solutus ». La definizione vaperò completata in controversia, nel senso chenon si vede come tale riappropriazione possaavvenire senza passare attraverso la violenzache lo Stato (ed ogni altra forma di autorità)esercita sull'individuo e attraverso la violenzache l'individuo « oberate a deve esercitare,per liberarsi, sugli individui, che in quantoasserviti allo Stato (e alle altre forme d'auto-rità) sono determined a distruggerlo. La con-dizione olocratica non put) quindi « metteredentro la necessità di violenza a ed anzi siidentifica con l'atto stesso della violenza; nonpub prescindere in alcun modo da essa e nonha affatto per finalità originaria l'edificazionedi un ordinamento politico che sia in grado dimetter fuori » (di evitare ed eludere) le ra-gioni di tale conflitto. L'olocrazia prescindedall'utopia; essa resta fondata sull'irriducibilenecessità dell'individuo di recuperare la pro-pria totalità (dal greco hblos « tutto ») medianteun atto di forza ed è pertanto un'esigenza vitalee non un'esigenza a morale ». FINE DELLADEFINIZIONE.
Gli Oberati sembrano essere il risultatotipico delle guerre e delle rivoluzioni delsecolo ventesimo; probabilmente perché maicome in questo secolo l'individuo ha dovutosperimentare le fulminee interruzioni della sto-ria e il crollo subitaneo degli Motet e dellecredenze. L'itinerario olocratico equivale all'af-fermazione del principio dell'interiorità, inbase al quale è dato di stabilire la superioritàche è indispensabile per vincere. Succedeallora all'Olocrate ciò che Freud si aspettavadall'umanità del futuro: avere rapporti nuovi,diversi, più creativi con le potenze del mondointeriore, dell'inconscio, dell'Es. Vien da pen-sare allora che l'atteggiamento olocratico costi-tuisca la spinta latente e primigenia delloSpirito umano, meta e strumento insieme diciò che Jung ha chiamato processo di indivi-duazione.Ma l'Oberate compie l'atto di dichiarazionee di affermazione di se stesso ricorrendo almedium del fenomeno fisico della battagliae tutto questo comporta qualcosa che non vienepositivamente sentito e previsto dall'umanita-rismo junghiano, che fa accadere tutto il pro-cesso nei termini solipsistici e contemplatividell'oratorium e del laboratorium: l'Oberatechiama pertanto in campo un'esigenza nietz-schiana. Ma se in futuro quella che ora sipresenta come lotta di classe assumerà la formadella lotta tra Oberati e Templed, la congiun-zione dell'itinerario di Nietzsche con l'itine-rario di Jung diventerà indispensabile. Ed èuna congiunzione che darebbe un contenutoancora più nuovo e significativo allo schemadella battaglia di Hué: la battaglia prototipodel futuro.

L'IDEA COATTADI ESSEREUOMINI
Desmond Morris, o La scimmia nuda », Rom-piani, Milano. 1968, L. 2/00
di GIORGIO CELLI
« Discendiamo. davvero, dalle scimmie? »esclamava, ansiosa, la moglie di non so piùqual prelato inglese dell'ottocento a che bruttacosa! A ogni modo, anche se fosse vero, spe-riamo almeno che non lo si sappia in giro! ».E il nostro Zanella, in una sua celebre poesia,confutando su basi sentimentali tutto l'evolu-zionismo: « Co' pesci in mar ricetto / giànon ebbero i miei progenitori / né preserd'uomo aspetto / per le foche passando e pe'castori ».In effetti, ormai è universalmente noto:l'uomo non « discende » dalla scimmia, l'af-fermazione pecca di improprietà; con le scim-mie, tuttavia, protestano gli zoologi e gli antro-pologi ha avuto degli antenati comuni. Questofatto obiettivo, scientifico, questa nozione or-mai totalmente acquisita, sono ancora in gradodi suscitare delle potenti reazioni emotive. Daun lato ridestano una sorta di generica mal-celata vergogna per le nostre poco nobiliascendenze zoologiche; d'altro lato mobilitanoil vecchio rifiuto teologico, con tutti i sintomidi una pulsione irrazionale, ad accettare quel« posto dell'uomo nella natura » di cui giànell'ottocento parlava Huxley. Le somiglianze,o per meglio dire le affinità, tra l'uomo e lescimmie antropomorfe (gorilla, orango, scim-panzè, gibbons) sono, comunque si guardinole cose, inconfutabili, verificate ormai ampia-mente a livello anatomico, morfologico, fisio-logico e sierologico. D'altra parte se, oggi, ilneodarvinista Simpson (1953) riferisce il ge-nere Homo alla famiglia Homidae, prossimaalla Pongidae, comprensiva delle scimmie an-tropomorfe viventi ed estinte e degli austra-lopitechi fossili, già due secoli fa, Linneo.malgrado fosse fermamente convinto dell'esi-stenza dell'Eden, attribuiva al genere Homola specie sapiens insieme alle nitre specie diantropoidi. Il fatto, poi, che Linneo non cre-desse all'evoluzione, ai suoi tempi concettoancora molto vago, bensì alla « grande catenadegli esseri a, mi sembra del tutto marginaleai fini del nostro discorso.In realtà ci troviamo tutti d'accordo chel'uomo è un vertebrato, più precisamente unmammifero, e ancor più precisamente un pri-mate. II linguaggio parlato che, paradossal-mente, pub essere inteso come una descri-zione fenomenologica, spontanea, naturalmente« sfasata a rispetto alle elaborazioni logichee ideologiche, prevede affermazioni del ge-nere: « l'animale che è in ogni uomo », oppu-re: a non risvegliare la bestia che è in Me » ecc.Inoltre ho spesso sentito, nel corso di confe-renze scientifiche riferire, ad esempio, che iltale o il trd'altro insetticida è tossico per ivertebrati omeotermi, tra cui l'uomo, senza de-stare alcuna reazione emotive nell'uditorio. Ineffetti noi siamo oscuramente consapevoli dellanostra animalità. In sede, per cosi dire « pre-riflessiva a l'uomo è pronto a riconoscersi pro-fondamente simile al proprio cane. Tra i popoliprimitivi è diffuso un sentimento di simila-rità, di affinità, perfino di parentela con gliProvate, tuttavia, a proclamare, reci-samente, in un consesso di persone a a modo »che « l'uomo è un animale e basta » e vedreteesplodere una violenta reazione negativa. In-fatti se spontaneamente l'uomo si individuacome una complessa struttura biologica e terio-mods, a livello razionale ha emesso su di sé

altre ipotesi che, attraverso meccanismi di rimo-zione e di transfert, sono ormai entrate a farparte della sua organia,aaione psicologica. Ese il rifiuto di riconoscersi scimmia si ammantaspesso di una connotazione irrazionale, biso-gna sempre tener presente che le motivazioniderivano da elaborazioni ideologiche e, quindi,ab initio si originarono nell'area della coscienzae del pensiero razionale. All'aforismo « l'uomonon è altro che una bestia a si tende a rea-gire trasformando la frase in « l'uomo non èsolo una bestia ». E che altro, allora, dovrebbeessere? Senza dubbio un angelo caduto. Portaancora nei suoi limpidi occhi a visione stereo-scopica e capaci di percepire i colori comequelli di tutte le scimmie antropomorfe, ilricordo dei cieli perduti. Si concede, si, bontàloro, come il recensore del libro di Morrissulla « Stampa a che l'uomo sia un animale,ma si aggiunge affannosamente con « qual-cosa di diverso ». Un discorso, questo, gran-demente popolare e tuttavia oscurissimo ancheall'esame più dettagliato. Intanto che cosa èquesta fantomatica a diversitas » specificata-mente antropologica? Un insetto pterigoto, adesempio, rispetto ad un altro apterigoto, ha,senza dubbio, qualcosa di « diverso », e cioèle ail, così il metazoo, rispetto all'ameba, ilbatterio, al protozoo, presenta una strutturapluricellulare. L'uomo ha una società, si opina.E le termiti, e le formiche, e le api? Tra gliinsetti è forse più corretto parlare di famiglie,si può controbattere. E le scimmie, allora?L'uomo ha un linguaggio. E is danza delleapi? Ma, allora, ribadisce a questo punto ilteologo, estraendo finalmente un presunto assodalla manica, l'uomo ha una culture. Bene,Si riformuli l'affermazione cosi: l'uomo pro-senta come carattere etolog,ico specifico quellodi essere un animale creatore di cultura. Ognispecie vivente è dotata di qualche caratteremorfologico, biologico, o anche solo etolo-gico che la individua in quanto specie, diffe-renziandola dalle altre. Tuttavia non sentiremomai uno zoologo affermare con gli occhi pienidi mistici riverbed che la caratteristica vent"°lazione alare di quel dato Lepidottero fa diesso un animale, si, ma con qualcosa di « di-verso ». Inoltre è in corso l'accertamento difenomeni analoghi a una vera e propria « cul-ture primordiale » tra le scimmie inferiori esuperiori. Si pensi alle scoperte fatte dai ricer-catori giapponesi sul Takasakijama studiandola socialità di Macaca fuscata. Tralasciamo ladescrizione del mondo formalizzando di questiintelligenti animali, la struttura gerarchiaaata,la disposizione spaziale concentrica dei lorogruppi sociali, e sottolineiamo il fatto chediversi gruppi della stessa specie mostranocomportamenti sociologici assai diversi, simili,nell'insieme, a una « tradizione a addiritturaa una rudimentale a cultura a. Scrive Chauvin(1963) che la rappresentazione della vita deiMacachi che ci hanno fornito Imanishi e lasua scuola, ci mette di fronte a delle rassomi-glianze sorprendenti con aspetti della socia-lità dei popoli primitivi. a E chi sa o si chiedel'Autore « se non si possa andar oltre? Penso,ad esempio, alla nozione di Tabu ». Nell'orga-niz.zazione sociospaziale di queste scimmie esi-stono, infatti, dei luoghi, delle vere e propriea aree sacrali a cui i maschi subadulti o domi-nati non possono accedere, pena gravi san-zioni. Tutti gli studiosi di etologia, insomma,e gli evoluzionisti d'altra pane, concordanonel dichiarare che tra gli animali e l'uomo c'èuna differenza quantitativa, non qualitativa,non un salto quantico, ma una fondamentalecontinuità che l'approfondirsi delle ricerchenon potrà che confermare, che rendere semprepiù evidente. Ecco, dunque, come intendereil libro di Desmond Morris, a La scimmianuda »: un'analisi etologica comparata con-dotta sulla specie Homo sapiens, una indaginedel comportamento antropologico condotta, percosi dire, o dal basso ». Tuttavia, come nelvecchio aforisma smaragdine, a così in altocome in basso »; Morris tende a invertire lanostra consuetudinaria visione di noi stessi, acapovolgerla, a minarne le fondamenta. Ognidiscorso sull'uomo sembra coinvolgere sem-pre fatalmente un discorso sulla cultura, anziquest'ultimo tende a divenire esclusivo, men-tre i substrati zoologici e biologici su cui,dopo tutto, ogni cultura si fonda sono deltutto liquidati o per lo meno, trascurati comeprivi di importanza. White, serve un esempioper tutti, il fortunato fondatore della « cultu-rologia a nega che la biologia giochi un ruolodi qualche importanza per la comprensionedelle culture che sarebbero, a quanto mistato dato capire, delle strutture soggette aleggi interne ed autonome, strutture, cioè, com-pletamente sospese sul vuoto. Io credo, invece,che sia corretto interpretare la cultura comeun prodotto evolutivo, legato a una base gene-tica generica su cui agisce una causazioneformativa di natura precipuamente ecologica.Come prodotto evolutivo la cultura è connessaa fenomeni selettivi e fino a oggi, in tal sense..è stata un fattore biologicamente favorevolealla sopravvivenza, diffusione, e al quasi illi-mitato successo planetario della specie sapiens.Oggi sono comparsi dei sintomi ipertelici, esi fa sempre più concreto il sospetto chel'evoluzione dell'uomo si stia mutando in unaautentica ortogenesi. Se esiste, secondo la feliceformula di Dobzhansky, un feed-back tra cro-mosomi e fenomeno culturale, l'uomo, in unfuturo ormai prossimo, riuscirà a manipolare(si veda la grande utopia mulleriana) il materiale genetico della specie, orientando cosil'evoluzione verso mete sempre più precise evolontarie. Il culturale agirà. cos'', di ritornosul biologico, da cui si è originato, mutuandoforse una volta per tune senza residuo l'evo-luzione nella storia. A questo punto, allora,recuperare la prospettiva teriomorfa della no-stra esistenza si porrà come il nodo centraledi tutta l'operazione. Non c'è cosa più perico-losa che trasformare totalmente il biologico inculture. Negare e trascurare l'animalità fonda-mentale dell'uomo è l'equivalente di una rimo-zione. Morris ci mostra non soltanto che innoi permane una pesante ipoteca evolutiva, mache solo portato a livello zoologico la globa-lità del nostro comportamento rivela il suopreciso « significato a. Il quadro di Morris,benché largamente ipotetico, non manca diuna limpida coerenza. A volte è perfino troppocoerente per essere vero. Il discorso è sempregiocato, tuttavia, a livello di un sottile divertimento, forse addirittura qua e là di involon-tario sarcasmo iconoclasta. Si veda il capitolodedicato alla sessualità umana. Sembra scrittosecondo il modello surrealista dello « spaesa-mento ». Per la sua violenta carica esorcizzanteleggere questo libro vuol dire sottoporsi a unrapido trattamento psicanalitico atto a gua-rirci dall'idea coana di essere uomini.Altre ipotesi geniali sono messe in giocodal Morris: l'uomo è un animale neotenico,opportunista nel senso che è un predatorenon specializzato, polifago, un fruttivoro di-venuto carnivoro, ma non totalmente, in defi-nitive la somma di una serie di compromessibiologici ed evolutivi. Attend dunque a queicomportamenti che solitamente definiamo a be-stiali a e che, invece, sono tipicamente a uma-ni ». Un esempio fondamentale (e che già ri-cordammo in un articolo precedente): tra glianimali i « conflitti interspecifici » sono rima-lizzati e ben raramente hanno esiti mortali.Singolare affinità che apparenta questo libroal romanzo di Aldous Huxley a La scimmia el'essenza ». Huxley compendia come meglionon si potrebbe la prospettiva del Morris nelverso: « I mezzi sono dell'uomo ma i finisono della scimmia a. Con altre parole: la ra-gione dell'uomo, in ultima istanza, non è altro,forse, che la follia di una scimmia.

LA LETTERATURACOME MAFIA
di GIORGIO MANGANELLI
Sul numero 7-8 di Nuovi Argomenti AlbertoMoravia pubblica una decina di pagine, « Il-leggibilità e potere a: note e considerazionicritiche che prendono le mosse da una propo-sizione che mi accadde di scrivere, alcunimesi or sono, a chiusa di una recensione. Diosa quanto io abbia cara la figura istituzionaledel commentatore: e questo quinterno di note,che il noto romanziere ha appeso a quellerighe, dovrebbe costituire un evento illustre edeccitante.Vi sono tuttavia alcune limitazioni: il Mo-ravia non nomina mai a il critico a cui si rife-riscono le sue note, non cita la recensione,e neppure quelle tre righe che hanno ispiratola sua meditate polemica. Non disapprovo lasua discrezione. Infatti, scorrendo i primi para-grafi del saggio, ho sperimentato la frustrante,deprimente sensazione che tocca in sorte achi racconti una socievole storiella, e la vedaaccolta, seriosamente, come un abbozzo diWeltanschauung, o una analisi concettuale.Scrive il Moravia: « Tempo fa un criticoha incitato un romanziere, nella conclusionedi una sua recensione, a scrivere libri illeggi-bili. Questo invito ci ha sorpreso e ancor piùfatto riflettere a. Ecco, non è davvero il generedi sorpresa e di pensosità che « il criticosi lusingava di provocare. Quelle tre Tighe(a Resta da chiedersi perché scrittori di fan-tasia in qualche modo inconsueta si impegninoa scrivere libri di svelta e fortunata lettura,quando, con qualche fatica aggiuntiva, potreb-bero scriveme di illeggibili a) concludevano larecensione di un Ebro, « Scacco alla Regina aiche mi pareva, e mi pare, costosamente cheap;ovviamente, a l'invito a aveva senso in qua'contesto, e in quel tono, che non sarà qui ilcaso di spiegare, anche perché le berme nonsi spiegano. Ma il Moravia continua: « perchési scrivono libri illeggibili? 11 critico non éstato chiaro su questo punto... Ed è un veropeccato perché se avesse fornito delle ragioniinoppugnabili, ci avrebbe risparmiato la scrit-tura di queste note a. Certo, se invece di rac-contare una storiella salace, il professore avessescritto un trattato di estetica, poteva dime dicose; ma, per mimare la prosa del Moravia,tant'è a.Tant'è: facciamo conto che quel discorsofosse concettoso, articolato, serio e serioso: ediamo un'occhiata a questi pensosi pensierimoraviani. Superata la sorpresa, e messosia meditare, il Moravia fa certe osservazioni,ed elabora alcune conclusioni. Ammette chea l'illeggibilità reale, oggettiva, letterale, è per-seguitata con ostinaaione da tuna una correntedella letteratura moderna ». Donde la doman-da: a perché si scrivono libri illeggibili? a.Intanto, distinguiamo: ci sono libri illeggibiliper sempre, ed altri destined a restare talisolo per qualche tempo; ovviamente, « il cri-tico a si riferiva ai secondi, che sono, poi, ilibri che « possono essere letti soltanto dalcritico in questione e da altri del suo gruppoo scuola o corrente a. Un autore pub esserea naturalmente e spontaneamente illeggibile ain quanto « "diverso" dai suoi lettori even-tuali a. Ma, allora, a perché pubblica? a. Edecco il nocciolo della pensata: « Ma se spo-stiamo il problema della illeggibilità dal pianodella comprensione a quello della promozione,vediamo che allora tuno cambia a. Cioè: loscrittore vuole pubblicare perché sa che, a purnon potendo sperare di essere capito », « que-sto gli sarà utile ».Pubblicare un libro illeggibile significa:a) porsi in una posizione tendenzialmente anti-cipatrice, pertanto h) essere moderni, dunquec) conseguire prestigio. a è  mi-nacciosa e lusinghiera »: è uno strumento dipotere, come gli ideogrammi cinesi, come illatino dei preti e degli avvocati, che servonoa tenere a posto gli inferiori (a le plebi delnostro meridione a). Ma c'è dell'altro: essendomoderna, «  è garanzia di qualitàper le masse ...le masse hanno adottato lascale di valori proposta dall'avanguardia ...lemasse oggi vogliono il testa letterario di qua-lità, illeggibile ...le masse Fomprano i libriperché sono illeggibili e le avanguardie hennatrasferito la loro avversione dalle masse agliscrittori leggibili... a; le avanguardie nonattaccano più le masse come facevano, invece,i promotori delle avanguardie storiche, a maquei pochi scrittori che riescono insieme Vali-di e leggibili a.L'illeggibilità è per lo più propria degliimmaturi; questi immaturi, che confondonopotere a con « potenza a, e cioè capacita
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di creare, produrre, scrivere (confusione cheil Moravia è disposto a giudicare « sincera »c « in buona fede ») sono come le donne « chenon hanno ancora incontrato l'uomo capace diprocurare loro l'orgasmo ». Infatti « gli scrit-tori dei testi illeggibili si illudono di espri-mersi soltanto perché la loro pseudo espres-sione gli procura tune le soddisfazioni mon-dane che essi ritengono debbano spettare achi si esprime. Purtroppo essi non si rendonoconto che, come si dice, manca il meglio; cioèche il loro successo è un piccolo vertice chegira intorno il vuoto ».Ho voluto citare con qualche ampiezza ealla l'encra, per consentire al lettore di gu-stare la nervosa prosa critica moraviana. eper non far torto alla finezza dell'invenzione,alla bella estrosità intellettuale: tutte cose chesi guastano con un niente. Il Moravia ha esat-tamente inteso come nessun problema intel-lettuale, nessuna tensione fantastica, nessunaidea del linguaggio e delle sue strutture, nes-suna immagine, fors'anche temeraria, della let-teratura sia implicite nelle ricerche degli scrit-tod che egli classifica « illeggibili »; è ttntaquestione di immaturità, ansia di « promozio-ne », di acerbità nevrotica: non sarà sfuggitala bella similitudine della donna ignara diorgasmo, sebbene a mio avviso il Moravia unpoco sopravvaluti l'importanza filosofica e pe-dagogica di un buon coito.Certo al Moravia, uomo schivo, alieno dalledemagogie, non può non dar fastidio il chias-so non sempre elegante, i baccanali messi inopera dalle corporazioni degli illeggibili, la lo-ro ingorda fruizione del successo; a chi è abi-tuato a pochi e antichi lettori, tirature da ama-tore, avare collaborazioni a fogli preziosi erari, non pue) non ripugnare il conclamatosuccesso» di massa » — capite.« di massa » —di questi immaturi congiurati. E poi. con-fessiamolo, il successo mondano! Recentemen-te, trascorrevo una notte nel vortice di un fa-stoso veglione, sorbivo. procedendo su sofficibukhara, liquori dai conturbanti aromi orien-tali, mirabili femmine, inguainate in costosivestiti, sensuali e stupite fremevano su dama-scati divani, mettre io passavo, alto, slanciato,distaccato e pallido, con l'occhio mobile, nervo-so cogliendo attorno a me oh i proibiti lan-guori di Alfredo Giuliani, la malizia acerbadi Nanni Balestrini. la sardonica voluttuositàdel Sanguineti, la neghittosità orientale delPagliarani! E' vero: il racket degli illeggibilidetiene ed esercita un duro potere: radio. ci-nema, teatro, jets. premi, tutti i premi, liquo-ri costosi, tirature planetarie; e intanto, i leg-gibili e validi languono, appartati nelle lorosoffitte, con mano scarna e tremula verganole loro storie educative, ed ogni inverno muoio-no come le mosche e, non fosse la pietas deiparrocchiani, li seppellirebbero nelle fosse co-muni.Tuttavia. togliendoci di dosso il povero or-pello di un'ora di follia, che, come dice ilMoravia con icastica immagine, non è che « unpiccolo vortice che gira attorno il vuoto », ve-diamo se si possa concludere con qualchebella e nobile sentenza, questa disputa tra leg-gibili e illeggibili.Sono ormai generazioni che le due schieresi fronteggiano, si misurano, con varia fortunasi contrastano. Da una parte. la letteratura cheil Moravia definisce leggibile e giudica vali-da; una letteratura che si suppone, ahimé., nonsenza ragione, « umanistica », che trae ispira-zione « dalla vite », che teorizza la propriaaffabilità e non di rado s'immagina o si pro-pone di dar opera al miglioramento dell'uma-nità. Caratteristica minima della letteratura leg-gibile in questa interpretazione è la più radi-cale, e forse lievemente patologica mancanzadi ironie.D'altro canto, esistono scrittori che non col-tivano una programmatica affabilità; non lu-singano il lettore, anzi non senza proterviaaspirano a inventarselo da sé: provocarlo, ir-retirlo. sfuggirgli; ma insieme costringerlo adavvertire, o a sospettare, che in quelle pagineoscure. velleitarie, acerbe, in quei libri fati-cosi. sbagliati, si nasconde una esperienza in-tellettuale inedita, il trauma notturno e imme-dicabile di una nascita. Il loro lavoro lette-rado si concentra su di una tematica lingui-stica e strutturale; domina la coscienza dell'at-to artificiale, anche innaturale della letteratura;e si celebra la fastosa libertà, l'oltraggiosaanarchie dell'invenzione di inedite strutturelinguistiche. Discontinue schegge di retorica,coaguli linguistici inadoperabili per compiti disocievole sopravvivenza, infine. carattere su-premamente distintivo, una lingua letterariaimprobabile. fitta di citazioni, anche mania-cale; una lingua morta. Non è letteratura af-fettuosa, non accarezza i cani, in genere nonsvolge compiti missionari. Se il Moravia miconsente di usare un concetto espresso tempoaddietro dal suo omonimo, è una letteraturache aspira ad una condizione « estrema ».Sommessamente, con peritosa discrezione,vorrei additare all'interesse dei lettori questaletteratura scostante, ignara di buona coscien-za. pronta a tutte le terroristiche, frigide au-dacie della retorica. A scriverla, ci voglionscrittori latinisti, o matematici.
IL SOGNOSENZA FONDO
di GIANNI CELATI
In termini un po' sbrigativi, l'unico inte-resse culturale che la critica letteraria attual-mente offre, consiste nella sua possibilità dievolversi come disciplina autonoma, tra i poliopposti della causerie occasionale e d'un tec-nicismo mutuato da altri settori scientifici.Ponendosi a egual distanza dalla causerie,che ê lettura in chiave di gusto corrente. eda un tecnicismo eteronomo, che è soltantodescrizione della periferia di altre disciplinee interessi, la domanda che la critica lette-raria deve porsi circa queste sue possibilitàd'autonomie esige una « gran risposta ». cioèuna risposta vasta e comprensiva che indivi-dui un centro d'interesse proprio e non silimiti a dar conto di meccanismi parziali, comead esempio quello verbale. Passare dal provvi-sorio al fondamento significa trovare unaidea centrale ed una terminologie che ricon-ducano la retorica alla critica e la critica aduna poetica, che non sia soltanto chiave d'ungusto corrente. E questa poi è la base ditutto il discorso (e qui finalmente possodire « gran risposta ») che Northrop Frye,Principal del Victoria College all'Universitàdi Toronto e autore di almeno quattro testifondamentali della critica letteraria moderna,va sviluppando da circa dieci anni, dopo averpreso le mosse da uno studio su Blake contitolo The Fearful Symmetry, attraverso Ana-tomy of Criticism, Fables of Identity, A Natu-ral Perspective, fino alla prefazione del recenteRomanticism Reconsidered. E siccome la cri-tica anglosassone ha salutato Anatomy ofCriticism come il libro più importante dopoMatthew Arnold. mi sembra il caso di par-larne un po' estesamente.Le tesi di Frye muovono dalla considerazioneche le scienze moderne si sono sviluppatein un ordine cronologico che corrisponde aidiversi gradi di vicinanza alla matematica:nessuna sorpresa dunque che la critica lette-rade si sviluppi soltanto adesso. Ma ancoraperd esse deve compiere una autoanalisi chescopra il senso e l'effetto del suo connubiocon altre discipline. Studiando la letteraturadal punto di vista di scienze più o meno con-

nesse, come la fonologia, la prosodia, la' lin-guistica, ci si accorge d'un movimento cen-trifugo che ci allontana dalla letteratura e ciporta sempre più verso il centro tecnico d'in-teresse di queste scienze, che non è propria-mente la letteratura. Frye definisce il tipodi analisi proposta « strutturale »; ma il ter-mine sembra assunto in una accezione nonformalista o convenzionalista, piuttosto conriferimento diretto al suo significato nellescienze naturali. Tant'è che poi quando vuoldare un esempio di principio coordinatore,o di ipotesi centrale attorno alla quale si costi-tuisce e prospera una scienza, cita la teoriaevoluzionista in biologie. E andando a vederein che cosa consiste quest'ipotesi centrale dellacritica letteraria, ci troviamo a prima vistain un tipo di prospettiva apparentabile a quelledi Jessie \Veston. Saintyves o del nuovamentecelebre Propp, cioè di quegli studiosi che ten-tarono applicazioni dei risultati della scuolaantropologica alla letteratura. La differenza stanel fatto che costoro, attraverso il materialeantropologico, cercavano una spiegazione dellaletteratura coll'individuare le sue a sorgentiin precise istituzioni: per cui i residui sim-bolici che certi generi portano in sé, valevanocome i pezzi di coccio che indicano al palet-nologo che fi c'era un'abitazione preistorica.Per Frye invece si tratta di contenuti perma-nenti, più o meno complicatisi nello spazioe nel tempo. Come dire che Frazer non de-scrive l'origine dell'azione drammatica, ma cifornisce un saggio sul contenuto del drammaprimitivo e quindi indicazioni sui principigenerici dell'azione drammatica. L'elegia mil-toniana Lycidas, ragiona Frye, utilizza un temae delle immagini che risalgono a Virgilio, mache si trovano già in Teocrito e prima ancoranell'azione rituale arcaica rispecchiata dal mitodi Adone. Non si tratta tanto di derivazione,quanto d'uno degli archetipi che costituisconoquell'ordine di parole sempre contemporaneoe sempre arcaico che è la letteratura.Dalle analisi, peraltro affascinanti, di Fryeci si accorge che nessun autore sfugge a que-sta regola, cioè all'utilizzazione di schemi eimmagini archetipici; tutt'al più li maschera,motivando o razionalizzando lo schema e l'im-magine col rinviare al criterio della credibilità.La convenzionalità dell'opera letteraria è perFrye un fatto scontato, che in epoche nonsoggette ai pregiudizi della concezione lowmimetic (così egli definisce quelle letteraturanella quale l'eroe non è né dio né mago nécapo, ma al nostro livello umano, e perciòpiù credibile) non appariva una deficienza;la nostra « età del copyright » ci ha abituatia concepire l'originalità come novità senzaprecedenti. Invece, nei maggiori, l'originalitàè un ritorno partecipativo e più diretto aileconvenzioni (ben distinte dagli schemi delgusto corrente). L'archetipo è un'unità di co-municazione, e senza di esso ogni prodottoartistico sarebbe illeggibile come tale; l'arche-tipo si distingue dal segno essendo un nododi associazioni variabile e complesso. Possonoesservi associazioni profondamente radicate inuna cultura, che appaiono ovvie. ma nessunanecessità presiede aile associazioni, ed essepossono variare da un massimo a un minimodi evidenza. Più un autore utilizzerà associa-zioni immediatamente percettibili, più comu-nicherà rapidamente e facilmente (di qui lafacilità di lettura d'un romanzo poliziesco).L'archetipo come unità comunicazionale deveessere inteso come fatto sociale; lo studiodella letteratura come fatto sociale è dettoarchetypal criticism. Da questo punto di vistala letteratura si presenta, con le parole diFrye, come un « atto ricorrente di comunica-zione simbolica: in altre parole un rito ».Com'è noto il rito è drammatizzazione orappresentazione del mito; è quindi il mitoil destino della letteratura, come imitazioned'una azione umana non circostanziata o,con Aristotele, non storica. [mitre sappiamoche alla base del rito come del mito agisceuna tendenza alla ripetizione del ciclo basi-lare nascita-morte-rinascita, non inteso sol-tanto come ciclo umano, ma come ciclo cosmo-logico che si ripresenta nella sequenza dellestagioni, nel percorso degli astri. ecc. Adognuna delle diverse fasi del ciclo corrispondeun tipo di mito (nel senso aristotelico difabula) e quindi di produzione letteraria; così,alla fase o mito della primavera corrispondela commedia, che culmina con la rinascita. onascita festosa d'una nuova società; al mitodell'estate corrisponde la favola o il romance,come rappresentazione d'un mondo ideale; almito dell'autunno corrisponde la tragedia, co-me crollo d'un ordine naturale e crepuscolodegli dei; al mito dell'inverno corrispondonola satire e l'ironie, come rappresentazioni diun mondo non rispondente ai desideri umanie invettiva contro di esso. Le fasi del ciclopoi rispuntano nei diversi tipi di produzione:la commedia inizierà come mito dell'inver-no (cioè mondo non rispondente ai desideriumani), per risolversi come nascita d'un mon-do nuovo o mito della primavera; la tragediainvece comincerà come mito dell'estate, cioèmondo rispondente ai desideri umani chescompare con la morte dell'eroe. In ognunadelle diverse fasi poi vi sarà una caratteriz-zazione particolare delle immagini, classifica-bili nei cinque ambiti: 1) mondo divino,2) mondo umano, 3) mondo animale, 4) mon-do vegetale, 5) mondo minerale. Con riferi-mento al mondo vegetale, le immagini delgiardino incantato, del green world shake-spearien°. ecc. (Eliot ce ne dà un catalogoesauriente nel primo dei quartetti), apparten-gono chiaramente alla visione ideale delromance e si contrappongono a immagini co-me la selva dantesca. Pier delle Vigne ecc. cheappartengono alla visione ironica. E con rife-rimento al mondo minerale, la città ordinatadi Utopia. il tempio, la reggia, le pietre pre-ziose si contrappongono allo stesso modo acittà dirute, carceri, immagini piranesiane,waste lands, rocce sinistre. In senso più gene-rale Frye descrive duc visioni opposte chedanno un'impronta all'imagery d'ogni produ-zione: la visione apocalittica, come realtàche si risolve in mondo divino; la visione demo-niaca, come realtà che si risolve in mondo in-fernale. A mezza strada tra questi due poligiocano due momenti analogici: l'analogiedell'innocenza (analogie tra mondo ideale eparadiso) e l'analogie dell'esperienza (analo-gie tra rappresentazione letteraria e realtàempirica).Se la letteratura è rito, i suoi contenuti,come contenuti archetipici, sono sempre deter-minati dal conflitto realtà-desiderio, che è allabase della produzione onirica. Rito e sognosono perciò rispettivamente l'aspetto narra-tivo (ciò che Aristotele definiva mythos) el'aspetto contenutistico (ciò che Aristotele de-finiva dianoia) della letteratura. La letteraturacomincia quando il rito rinuncia alla magiaper divenire soltanto rappresentazione simbo-lica di desideri e frustrazioni. Il Prosperoshakespearien° è perde) il personaggio emble-matico che indice il sorgere della letteraturacome rinuncia alla magia e modo di civiltà,come passaggio dall'azione rituale alla suarappresentazione simbolica; dal cannibalismeall'eucaristia potremmo dire. Ma il sogno ri-mane sempre un'archeologia nelle zone ine-splorate e incomunicabili dell'archetipo. Laricerca letteraria è perciò un sogno senza fon-do, come quello del tessitore Bottom, il quale,in Midsummer Night's Dream, dice di volerfar scrivere una ballata sul suo sogno. Ma,aggiunge, dovrà chiamarsi il sogno di Bot-tom (o d'un bottom) perché non ha bottom(cioè fondo).

ARCHITETTURATRA SPERIMEN-TALISMO EAVANGUARDIA
di PATRIZIA PIZZINATOe ANGELO VILLA
I. Crediamo l'attuale condizione del farearchitettura compresa tra due modelli di pras-si: sperimentalismo e avanguardia.Sperimentalismo significa costruzione dellastruttura espressiva sui dati offerti dalla prassidi progettazione e passaggio da una ricercadi forma ad immagini plasmate sulla base diinterventi contingenti cd empirici. E' questoun atteggiamento che ha il proprio obiettivoaltrove che nel « linguaggio in quanto tecnicadel linguaggio »: l'obiettivo è un'architetturasituazionale (fatta solo per risolvere una situa-zione: sociologica, economica, visuale) e diimmaginc, con frequenti scadimenti in solu-zioni che De Fusco comprende nella defini-zione « funzione senza forma », come ultimaed attuale derivazione dell'atteggiamento razio-nalista: « la forma segue la funzione ».In effetti questo tipo di prassi (sperimenta-lismo, come definito) rappresenta la conse-guenza ultima dell'atteggiamento che fu dibase al razionalismo della prima fase del mo-vimento moderno.Il movimento razionalista punta la suaricerca sulla « soluzione », ma in realtà le« soluzioni a (i vari schemi tipologici cm)si attuano come architettura nei sistemi lin-guistici che l'avanguardia (De Stijl, Purismo)propone: in sostanza però non si pone ilproblema della formalizzazione, come tecnica(ormaie, o meglio se lo pone partendo dal-l'unico dato empirico della forma architetto-nica: l'essere oggetto di percezione visiva daparte del gruppo sociale fruitore.Così Gropius descrive questa posizione, (in« Design Topics a in Magazine of art, dicem-bre ponendosi appunto il problema diuna « scienza della composizione »:a Per anni ho sistematicamente raccolto datisul fenomeno della vista umana, sulle sue re-lazioni con gli altri sensi e sulle nostre espe-rienze psicologiche con la forma, lo spazio,il colore. Infatti considero i problemi psico-logici basilari e primari: chi " compone " deveimparare a vedere. Deve conoscere gli effettidelle illusioni ottiche, le influenze psicolo-giche dell'ombra dei colori e delle tessitureedilizie; gli effetti di contrasto, direzione, ten-sione e riposo... a. E ancora: « Nella compo-sizione moderne si nota il risveglio di unlinguaggio visivo: oggi siamo in grado di nu-trire l'istinto orativo di un architetto assicu-randogli una più ampia conoscenza dei fat-tori visivi, come i fenomeni dell'illusioneottica, della relazione dei pieni e dei vuotinello spazio, della luce e dell'ombra, del coloree della scala: fattori razionali in luogo diun'interpretazione arbitraria e soggettiva ».In realtà, per Gropius ed il suo movimento,l'assumere la « razionalità » della funzione(anche nel senso di qualità percettive) signi-ficava la speranza dell'avvento di una nuovaorganizzazione socio-economica, alla cui affer-mazione avrebbe contribuito anche il rigoredella nuova architettura. Quindi alla base delrazionalismo tedesco era un'interpretazione pro-gressista del fenomeno industriale, che venivacaricato di significati e portati etici che ineffetti la borghesia industriale non possedeva.« Il significato ideologico della razionalità,proclamata dal movimento moderno, si è ve-nuto spegnendo man mano che la società èvenuta assorbendolo: (modificandolo dal va-lore di "la funzione determina la forma " a"funzione senza forma ", come visto): tut-tavia resta incontestabile che in quel momentostorico particolare il movimento moderno sep.PC individuare gli elementi che potevano agirein senso progressiste » (Tafuri). Si può direche per Gropius ci fu una coincidenza tra« committente ideale a e « committente reale »(la classe storicamente al potere): tale com-mittente era però interpretato secondo valorietico-progressisti che il conseguente svolgersidella storia dimostrerà non possedere assolu-tamente.II. Nel dopoguerra gli architetti (soprat-tutto nella vicenda italiana) si trovarono difronte al problema della crisi della borghesia(committente ideale e reale per il razionali-smo), che, nella guerra aveva mostrato le con-seguenze ultime della propria ideologia: adesse — che pur restava il « committentereale » — non poteva più venir attribuitoalcun significato progressista e di tramite tral'azione particolare (rare architettonico) ed ilprogredire generale della storia.Le speranze, i valori ecc, di quelle parti-colare condizione storica che furono gli annidel dopoguerra, fornirono agli architetti un« committente ideale »: la classe operaia, indi-viduata come forza storicamente protagonistadi una nuova struttura socio-economica e diun nuovo insieme di valori.Portati operativi di questa assunzione di« committenza a furono:— l'enfasi sulle tipologie, come prime de-terminazioni (spaziali) di nuovi modi associa-tivi e comportamentistici, fondati sui valoridell'ideologia della « committenza ideale a;— il valore emblematico attribuito alla for-ma: alla crisi del linguaggio prodotto dalleavanguardie storiche, De Stijl e Purismo, sioppone un linguaggio architettonico che haessenzialmente valore di « significante » divalori e significati che si vogliono eviden-ziare;— terza — e più importante conseguenza —
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VASSILI KANDINSKY
Punto, linea superficie
BIBLIOTECA ADELPHI, pp 332. 103 figg., 25 tavv.,L. 2.500
Un testo teorico di capitale importanza per l'artemoderna: Kandinsky ci insegna ad ascoltare • laforma, e il suo insegnamento ci apre nuove possi-bilità di rapporti con l'opera d'arte.
JOHN G NEIHARDT
Alce Nero parla
BIBLIOTHECA ADELPHI, pp. 308, 14 tavv., L. 2.500
La tragica epopea degli Indiani d'America nel rac-conto autobiografico di uno stregone Sioux: unpopolo the soccombe, un mondo magico che sidissolve davanti all'incomprensione, alla rapacitàcrudele dell'uomo bianco.
ALFRED SALMONY
Corna e lingua
Saggio sull'antko simbolismo cinese e le sue impli-cazioni
FASCICOLI ADELPHI, pp. 168, 40 ill., L. 3 000
Una esercitazione esemplare in cui, dall'analisi diun gruppo di sculture lignee cinesi del lV.ttt secoloa. C.. l'aurore giunge a connettere una raffigurazionesimbolica orientale con esempi stilistici appartenentia mondi a noi più vicini e familiari.

di questo atteggiamento: l'architetto, nel mo-mento in cui non riconosce più la commit-tenza reale (borghesia) non può nemmenoaccettame i mandati cd i programmi. Si ponequindi il problema della « formulazione deiprogrammi a, all'interno dell'interpretazionedel reale offerte dall'ideologia della « com-mittenza ideale a.Il fatto architettonico (e derivato) pub esseresolo l'atto conclusivo della elaborazione di unprogramma, elaborazione che trova la sua de-finizione in tune prassi di continue revisionie supplenze disciplinari di ordine sociologico,economico e politico.Quali gli elementi che determinanol'attuale condizione di « committenza » (nelsenso visto sopra), e tolgono ogni valore pro-gressista all'atteggiamento analizzato?Il primo fra tali clementi è la criai c lacoscienza della fine della possibilità del rap-porto tra « fare architettura a e « committenzaideale » (nel senso chiarito più sopra). Infatti:all'interno dell'azione della classe operaia, aileideologie totalizzanti ed utopiche (che affer-mano un disegno di valori futuri cui è possi-bile orientare aspettative e comportamenti ope-rativi specifici) si sostituisce un sistema di« valori a (benessere e consumi, ecc.) che po-trebbero appunto essere chiamati « ideologiadel godimento del presente », del consumo ecc.In parallelo, nessuna ideologia appare piùin grado di of frire un'interpretazione esaurientedel mondo, o allorché si tenta di utilizzarlain questo senso non produce che falsi signi-ficati.L'architettura, quindi, si trova nella condi-zione di non potersi più porre obiettivi diadempimento ad un mandato, giacché un man-dato presuppone l'esistenza di una forza sto-des qualificabile come « committenza »; qualialternative si propongono?Abbiamo compreso le possibili alternativesotto il termine « avanguardia » come indica-zione di « posizioni estremiste », sia in sensodi totale negazione, sia di sviluppo di alcunelinee della cultura architettonica.Deve essere comunque chiaro che « le stradeed i mezzi cui l'arte è costretta a ricorrerehanno tutto l'aspetto di provvedimenti ecce-zionali, legati ad una congiuntura difficile.Questo significa che passato l'attuale momentostorico si potrà riprendere come prima? Certoche no. Forse significa soltanto che oggi lasituazione è eccezionale. Che « autorizza e giu-stifica ogni estremismo » (Guglielmi): « anziammette, come unici validi, tutti gli eccessi,disperati o scandalosi o apparentemente prividi senso, in quanto negazione assoluta o puramobilità viva, o contraddizione reale o rivela-zione semplice che il capitalismo agiscevuole procedere come immortale, prevedendotutto con i suoi strumenti generali e cepillad,ma è storico e infame a (Leonetti).IV. Due le possibili tendenze di alterna-tiva che si delineano nella cultura architet-tonica.La prima tendenza sembra riprendere gliatteggiamenti dell'avanguardia storica, di con-testazione, rottura violenta, anarchica, conte-testazione per negazione, dove la forma nonè considerabile dal punto di vista dell'archi-tettura (coma tecnologia formale specifica)ma per un valore di emblematica iconica diun'emozione tecnicista e di una condizioneantropologica definita da nuovi elementi (lecomunicazioni di massa, l'ideologia consumi-stica ecc.). Il valore e il significato storicodi questo atteggiamento è proprio (e solo) nelladenuncia della impossibilità di un'alternativarazionale, o meglio dell'impossibilità storicadi una dimensione reale del fare architettura,in senso progressiste; atteggiamento ricondu-cibile all'esperienza dell'emozione negativa del-l'espressionismo del circolo di Bruno Taut,Paul Scheerbart ecc.Scriveva Taut — dando inizio al carteggioutopistico da cui sarebbe sons la prima seriedella rivista Frulicht —, alla fine del 1919:Cari amici nell'opera comune! La propostache vi faccio è questa: da costruire oggi nonc'è quasi nulle e se noi da qualche partepossiamo costruire lo facciamo per vivere.Detto sinceramente: è un'ottima cosa che ogginon si costruisca. Siamo in piena consapevo-lezza degli architetti immaginari. Crediamoche solo un rivolgimento totale potrà condurcia realizzare delle opere ».E' questo dunque il « senso » e valore delleimmagini di Archigram (che rappresentanol'elemento « razionale a del sistema — la tec-nologia — in una nuova iconografia deformatadalle altre sue componenti violentemente irra-zionali, il fumetto, l'ideologia consumistica):dell'immagine di Kahn per il Penn Center (cheproponendo un ordine arcaico nelle forme ele-mentari dei cilindri per gli autosilos ecc, esa-spera il reale del caos, del disordine del pae-saggio urbano americano, e così via).Il « non valore » di questo atteggiamentoil sostituire, all'emozione negativa, una cons-piaciuta cd ottimista emozione nei confrontidell'esasperazione tecnologica, che è assuntaa tema e soggetto di questa a architettura »,rinunciando alla funzione puramente signifi-cative della propria emblematica per avanzarepretese di oggettività, in cui l'egemonia dellatecnica diviene solo pesante restrizione. Inquesto caso: la realtà reale delle tecnologieesasperate rendono ridicole tali forzature, chenon hanno più nessuna funzione, visto chela situazione, in questo ambito, è forzata perdefinizione.V. L'altra tendenza di alternativa che èpossibile delineare, all'interno del termineavanguardia è una prassi architettonicache abbia nei propri stilismi e tecnicismi for-mali il suo strumento cd oggetto, che vuolrappresentare, non tanto una nuova « solu-zione », un nuovo programma, quanto un mo-mento di ripiegamento dell'architettura su sestessa. In altri termini: tale prassi è defini-bile, in parte come superamento della tradi-zionale indifferenza al problema di una « tec-nica di formalizzazione », tipica dell'area se-mantica del razionalismo (come si è visto),ma, soprattutto come prassi « possibile a nellacondizione storica in cui ci stiamo dibattendo,o fra la crisi dei valori per i quali si sonobattuti fino all'eroismo i protagonisti dellacultura moderna. l'impossibilità di un saltostorico decisivo, e l'incapacità a realizzare eprogettare nuove sostanziali rivoluzioni a (Ta-funi).Proponendo un simile modello di prassisiamo quindi i primi ad essere coscienti deipericoli presenti in esso, proprio come mani-festazione. che sorgendo dal prendere coscienzadi uno stato di crisi, e nel suo voler dispera-tamente aderire ad esse, rischia di involgersinella crisi stessa, approdando al solipsismo eall'incomunicabile per eccesso o saturazionedi sforzi comunicativi in un'unica direzionedi rapporto con il reale, definibile con U. Eco:Il modo di formare conte impegno sulla realtà.Quai è il modo di pensare l'opera architet-tonica, alla base di questo modello di prassi?L'essere l'opera architettonica « astanza a e nonsemiosi (Cesare Brandi: « Le due vie »), cioècon una propria struttura che non è una strut-tura semantica; « un'interferenza tra astanzae semiosi nell'architettura va riconosciuta nontanto a livello operativo, ma a quello interpre-tativo, ed in tal senso l'interpretazione seman-tica dell'architettura ha avuto un'importanzaenorme nel suo sviluppo » (Brandi: it Strutturae architettura »). Nell'architettura « l'ascesa allaconformazione s'inquadra nel sistema di pro-lazioni figurative di una culture particolare.E che questo sistema appartenga collettiva-mente ad una determinata cultura e rappre-senti l'innovazione di un singolo, ciò non

toglie che sia sempre il sistema a precederee che (solo) entro il sistema si elaboreràuna determinata (particolare) conformazione »(Brandi: « Struttura e architettura »).Caratteri operazionali di questo modello diprassi, sono essenzialmente:1) Il rapporto con la storia dell'architet-tura. corne serie di sistemi ed elementi formalie procedimenti compositivi, analizzabili secon-do leggi ad essi specifici.Perché questo rapporto, che è uno dei de-nominatori comuni, nella diversità delle lineedi ricerca inscrivibili in questa tendenza (daKahn. a Lundy, ad Aldo Rossi)?Anzitutto non è un rapporto di recuperonel senso del revival; essendo il revival unfatto essenzialmente contenutistico.La prassi che abbiamo definita si configurainvece come un'operazione volte alla ricercadi procedimenti espressivi, alla scoperta dinuovi impasti stilistici, ricerca in cui, appunto,confluiscono diversi « materiali ». Tale rapporto « materiali - procedimento di formaliz-zazione », tende oggi a chiudersi sempre piùall'interno di un rapporto con la storia del-l'architettura (corne insieme di elementi, pro-cedimenti formali, ecc.). Questo sia per ilcarattere di riflessione su se stessa che ètipico di questo modo di fare architettura. sia(essenzialmente) per la crisi del rapportoesperienze pittoriche-architettura, che erarapporto (di materiali formali) tipico dellaprima avanguardia dell'architettura contempo-ranea (De Stijl, Purismo ecc.).Quindi l'operazione formale che oggi sipresenta chiusa all'interno dell'architettura(come tecnica formale specifica) e della suastoria, non significa assolutamente riprese sti-listiche quanto ripresa di materiali da utilia-zare strumentalmente in nuove esperienzecompositive.2) Altro carattere: la non unitarietà.La prima avanguardia del movimento MD-derno (Purismo di Ozonfant-Jeanneret, Puri-smo, ecc.) rappresentava un momento di unità,di convergenza di ricerche forme: eice lapossibilità di « invenzione a di un nuovosistema formale.Oggi la ricerca è del tutto frazionata: ilrapporto con materiali formali non è unidi-rezionale (nel senso di fondazione di un nuovosistema formale su cui convergano diversi pro-cessi di ricerca) bensì solo dipendente dallasingola poetica dell'architetto.Quindi, mentre nella prima fase del movi-mento moderno, si può dire esistesse unpiano sovraindividuale (appunto la fonda-zione di un nuovo sistema formale) e l'azioneindividuale era di interpretazione ed arricchi-mento secondo capacità personali, oggi l'ope-razione formale architettonica è completamentechiusa all'interno di un'operazione individuale,che ha inizio e fine in se stessa.Infatti gli attuali gruppi di tendenza nonsono riconoscibili su un piano di modi lin-guistici, bensì su un piano di rnodello diarassi.

L'ARTEMOLTIPLICATA
di GILLO DORFLES
L'arte specchio della società. Lo si è ripe-tuto e lo si ripete di continuo: ma di solitose ne avvedono solo i mercanti, gli artisti ei pochi acquirenti illuminati; quelli, cioè, che,in qualche modo, ci guadagnano o ci rimettono.Il cosiddetto pubblico se ne accorge soltantocol dovuto ritardo, quando ormai l'arte nonrispecchia più la società ma l'atmosfera cristal-lizzata e frigide dei musei.Ma questa volte se n'accorgerà anche il pub-blico minuto, quello che può raggranellarequalche migliaio (e non centinaio di migliaioo milione) di lire e con queste poche migliaiacomprare: un — non quadro, non pittura, nonscultura — ma un multiplo. Perché il multi-plo — questa nuova « entità a estetica consi-stente in una replica serale d'un prototipocreato apposta per l'iterazione — in realtàqualcosa di meno ma anche di molto più d'una« copia » d'un esemplare unico; di quell'uni-CUM tanto accarezzato dalle avide mani delcollezionista, del mecenate, del direttore dimuseo. Ed è certo molto di più (anche se sem-bra che sia la stessa cosa) d'una copia d'inci-sione (lito-xilo-serigrafica) tirata in X esemplarinumerati, e a maggior ragione d'una di quellesciagurate riproduzioni a colori (che rifannopersino il verso alla pasta del colore) e chetanti si tengono in casa, quasi fossero i dipintioriginali dei grandi impressionisti.Col che non voglio affermare che in futurol'arte sarà esclusivamente fatta di multipli, néche sia ormai decisamente da abbandonare ognisperanza di poter dipingere un quadro, scolpireuna statua. No: è probabile che l'uomo — oalmeno il bambino e il demente (che sono poidue delle più genuine versioni dell'uomo d'oggie di sempre) continui a stendere manualmentecolori sulla carte, a manipolare creta (o pla-stilina) per dar vita (si noti la metafora cosmo-logica!) a un'opera. a un artefatto, di tipoartigianale. Ed è anche probabile — non dicoauspicabile — ma prevedibile, che in un pros-simo domani, la reazione al Zeitalter der tech-t:ischen Reproduzierbarkeit: all'epoca dellariproducibilità tecnica, conduca a un'epoca incui l'unicurn preziosissimo, irriproducibile, siafeticisticamente idolatrato, magari sino al puntod'esserne vietata la riproduzione fotografica.(Non si narra forse di certi sacerdoti (o santoni)indiani che proibiscono di fotografare i simu-lacri venerandi di Budda. di Shiva. e, se percaso un fotografo incauto scatta l'obbiettivononostante il divieto, riescono ad annullare.per virtù di magie, l'immagine rendendo insen-sibilizzata la pellicola?).Ma queste sono cose d'un passato magicocd esoterico o d'un futuro mitagogico e feti-cistico che non ci riguardano.Ci riguarda invece il presente. E il fatto chenegli ultimi anni si sono venuti moltiplicandoi multipli artistici. creati con i più diversimetodi e con i più svariati materiali: di ple-xiglas e di legno, di metallo verniciato e divetro, volumetrici e compositi, a mo' di puzzle,o luminescenti, basati su lastre di sostanzeplastiche incise o fotoincise, con elementi figu-rali o rigorosamente geometrici e astratti, avivaci colori o in bianco e nero prodotti incinque o sei esemplari (secondo gli antichicanoni) o addirittura in grandi serie, firmatie numerati (per motivi mercantili) o del tuttoanonimi; di grandezza quanto mai varia: comeuna normale statua, come un soprammobile,come un transistor; facenti parte d'une colle-zione o isolati, e via dicendo.Nella recente moere « An multiplicata a diColonia silo risalire la vicenda moltiplicatoriagià all'epoca dada, aile litografie di Picasso, acerti ready-made. In realtà non si dovrebbeparlare di « multipli », nel senso odierno, aproposito delle normali incisioni; il multiplodovrebbe essere considerato come un'opera ase stante concepita per essere eseguita in serie— piccola o grande — ma comunque decisa-mente iterabile. Non dunque come quelle« statue a (in bronzo: tipo Moore o Marinoo Rodin) che, ovviamente, si possono replicaree si replicano, anche in numerosi esemplarifacendone un calco ma che sono state concepitecome uniche, con tutte le loro belle patine aposto e la loro volutamente esibita preziositàmanuale e « materica a.Tra i multipli a cui mi riferisco ce ne sono,

ad. es., diversi prodotti dalla Galleria del De-posito (di Vasarely, Bill, Carmi, Castellani,Gerstner, ecc.), da Denise René, dall'Obeli-sco (di Pierelli), da Danese (di Mari, Mu-nari), da Tosi (di Fontana, Baj, Raysse, Bury)e ormai da tutta una serie di negozi e digallerie. Una galleria di Colonia, ad es., LaGalerie Reckermann, esponeva di recente unaquantità di multipli provenienti da diverse« edizioni » (si noti, come per il multiplo siè adottata la stessa dizione che per il libro)tra i quali figuravano i seguenti artisti: Al-viani, Arp, Bill, Bonalumi, Castro, D'Arcan-gelo, Demarco, Takis, Talman, Tomasello,Vasarely, Warhol, Segal, Sobrino, Sommer,Soto, Dine, Kampmann, Le Parc, Lenk, Mack,Oehm, Morelle, Quinte, Oldenburg, ecc.Per chi abbia anche una minima dimesti-chezza con i personaggi dell'arte visuale piùrecente, risulterà tosto evidente che si trattadi artisti tra i più quotati dei nostri giorni,appartenenti tanto a correnti costruttiviste ecinetiche, quanto a correnti pop, e op, e so-prattutto aile più recenti tendenze « ogget-tuali a e strutturali.Anche i prezzi variano moltissimo: da uncentinaio di marchi (quindicimila lire) a unmultiplo di Arp in duralluminio, in cinqueesemplari, che vale 12.000 marchi (quasi duemilioni). Quest'ultimo caso è di nuovo evi-dentemente feticistico: l'opera di Arp tiratain solo cinque esemplari acquista l'alto prezzosolo per un mero fatto mercantile, e perché,data la morte dell'artista, non pub più esserereplicata e firmata. Ma dovrebbe essere ovvioa chiunque che il « valore artistico » non mu-terebbe se se ne tirassero altre centinaia dicopie, dato che si tratta appunto non di repli-che ma di esemplari identici. Ogni limitazionenumerica mi sembra, a questo proposito, deltutto arbitraria e snobistica: è come se diuna macchina da scrivere Olivetti Lexicon,esistessero esemplari firmati da Nizzoli, e divalore infinitamente superiore a quelli in com-mercio. Ed è quello che rende assurdamentecostose 1c vecchie automobili riesumate e river-niciate, e funzionanti per l'esclusiva gioia deiloro possessori. Attribuire un prezzo maggiorea un'opera rara è lecito solo finché l'operasia manualmente eseguita. Altrimenti si cadedall'estetica alla filatclica. Il valore del « Gron-chi - rosa a non è ceno dovuto al fatto chesia « più bello » d'un altro francobollo (o del« vero Gronchi a!). Val quanto affermare chequel che interessa — ai collezionisti e ai mu-seologhi — è la rarità dell'opera non il suovalore artistico: e purtroppo ritengo che quasisempre si tratti proprio di questo: d'una men-talità filatelica, cioè, non artistica.Altrimenti non ci sarebbero tante levate discudi di fronte a ottime imitazioni di medio-cri artisti moderni o recenti che — semmai —giovano pubblicitariamente agli stessi, anchese li danneggiano economicamente.Questi multipli, dunque, sono di solito tri-dimensionali ma possono anche essere super-fici più o meno strutturate e tissurali (Al-viani, Picelj), possono essere costruite in parteartigianalmente ma comunque in grado d'es-sere replicate industrialmente. La loro carat-teristica è soprattutto una: abolire il concettodell'unicità dell'opera; permettere a chiunquedi esserne partecipe. Certo, è difficile per-suadere l'uomo della strada dell'uti.ità d'unoggetto inutile (e per di più non « prezioso »).Eppure quello stesso borghese-della-strada chenon compra ancora i multipli, compra — ecome! — le oleografie da mettere sul cami-netto, i santini, i ritrattini, i cagnolini per illunotto della sua macchinetta: il mangiadi-schi e i relativi dischi dell'ultimo Sanremo;e molte altre « cose a inutili e il cui « go-di-mento a è quanto mai transeunte.Credo, dunque, che i multipli (e moite delleopere d'arte odierne) non siano ancora com-prati abbondantemente perché non si vuolammettere che pure esse siano, possano essere,transeunti. L'idea delle briciole minutissimed'intonaco sbocconcellato, accuratamente ricom-poste dopo le esplosioni belliche o le inon-dazioni pacifiche nei nostri musei, nelle nostrechiese, ha riconfermato nella mente dei piùla convinzione che l'open d'arte sia statacreata per l'eternità; che valga più un Giottooggi che un Mondrian domani.E, da ultimo, qualche corgune obiezionerivolta di solito ai multipli:I) « L'artefatto industrializzato è privod'originalità? ». Risposta: l'originalità in que-sti casi sta prima anziché dopo. All'inizio del-l'operazione, nella progettazione, anziché nel-l'opera manualmente ultimata.2) « C'è sempre il pericolo dell'imita-zione, del falso? ». Risposta: molto meno cheper l'opera unica; intanto perché « non nevarrebbe la pena (la spesa) a e poi perché nonavrebbe nessuna importanza. (In realtà ne hapoca, anche nel caso dell'opera d'arte tradi-zionale: un'ottima contraffazione è altrettanto« belle » dell'originale; è solo il consuetoaspetto feticistico della società capitalizzatricea tornare a galle).3) « E se un artista sentisse ancora l'ur-genza di dipingere e scolpire a mano, comeuna volte? a, Risposta: nessuno glielo vieta,e pub darsi che un giorno qualcuno troviuna nuova strada di là dalla barriera tecno-logica che oggi condiziona la creatività arti-stica.
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LASCIA LA TOMBA DlGUTENBERG E VIENISULLA NOSTRA GALASSIA!
. . . caro lettore, dai, i nostrimanifesti sono il tuo sesso, ta tuacrudeltà, il tuo amore, la tua paura,i tuoi bisogni, il tuo snobismo,l'idiozia degli altri, la tua personalità,il colore della tua politica, i tuoiinsulti, la tua ira, la tua collezionedi farfalle per sedurre l'amichettadell'amico, caro lettore, dai, dillo connoi, dub in immagini, dub forte!
1 nostri manifesti sono in vendita nellemigliori librerie e in tutti gli shop-in.Affrettati a comprare o a prenotare imanifesti delle nuove serie: EROTIIICA,ANTIIROPOLOG1A & PSICOLOGIA.DELLA CRUDELTÀ.
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DEL RUZANTE •BRECHT E ALTRO
di ELIO PAGLIARANI
Ruzante nell'Orazione al Cardinal CornaroVecchio (la prima) gli spiega cosa vuol direcardinale: contro l'interpretazione aulica (« diquelli che tengono su le porte del Paradiso,che noi chiamiamo cancheri ») « Cardinalevuol dire un gran signore ricco, che in questomondo si dà piacere, e che quando muore (per-ché tutti moriamo), seppure non avete fattotroppo bene, andate diritto in Paradiso, c sela porta è sprangata, voi la scardinate, e entra-te dentro per ogni via e per ogni buco. Equesto vuol dire Cardinale, che scardina a.Probabilmente l'avrà recitata lui stesso, adAsolo, davanti al cardinale c alla sua corte,e tutti a ridere contenti.De Bosio ha messo in scena i due dialoghiParlamento de Ruzante che iera vegnù decampo (« Il reduce ») e ¡libra, come fosserorappresentati alla corte del Cornaro, e branidelle due orazioni fanno appunto da tessutoconnettivo. Così noi vediamo il Ruzante allavoro fra il suo supposto pubblico. Lo spet-tacolo è bellissimo e Glauco Mauri molto bra-vo, peccato che se ne parla con ritardo (laprima versione poi è di più di due anni fa).Ma ne parliamo lo stesso anche per fare unPo' di festa al Ruzante, adesso che LudovicoZorzi ne ha messo fuori da Einaudi la primaedizione completa del teatro. El vin com te'1 bivi (perché sempre se è de volenté de farmale, e perché no se gite pa far tanto co' a' sevorae), il vino come lo bevi (perché sempresi è di volontà di far male, e perché non se nepub far tanto come si vorrebbe), el fa coloree mal sangue, e buta stiza, ropa, rogna e gian-dussaiiiinti per adosso. E' vino bevuto all'ac-campamento, dove « le briciole del pane, quan-do cadono addosso, subito mettono i piedie il becco, e diventano pidocchi ». E si scappa,canchero!, itelle battaglie, « credete che sescappando viene la cacarola, che si stia a per-der tempo? A' n' ara' gnian tolto su un ogio!Non avrei preso su neanche un occhio! a [semi fosse caduto]. Te me n' caghi: e il feli-cissimo Zorzi annota: « me ne incachi »; in-cagar « disgradare » (DEI 1978), e anche « far-si beffe » (Bocrio 332); incagare « parumcurare, unde de Socrate dicitur: Morti nemotam gaiarditer incagavit quam Socrates a; ealtrove: « incagare et petczare pro nil cura-re », secondo due glosse del Folengo regi-strate nel lessico delle Maccheronee 339. Nonpiù Zorzi, incagarc allora uguale a fregarsene,infischiarsene?, ma regge il dativo e vuol direproprio cacare in faccia a: nessuno più diSocrate cacò così gagliardamente in facciaalla morte. Fame sesso e merda ». E che questicancheri di rape ci hanno slargato le budella...ho idea che mangeremo anche l'edera, io.sè che a' deventeram sotile, che à pareramuomeni amorti che supie stè apiché al ¡am,tanto saronte sotile e consume. Sottili e con-sumati, come impiccati al fumo. Non è scons.parsa la fame contadina, è solo emigrata: comeimpiccati al fumo, adesso parla degli india-ni (ma Pernera & l'esta potrebbero picchiar-mi in testa).E la furia del Ruzante contro i suoi perso-naggi. ha ragione Zorzi, finché non li ha svuo-tati, non gli ha cavato tutto, sangue bile merda,non li molla. Il gran finale « aperto a dellatloscheta: putana mo del vivere!, hanno tro-vato padrone.Lo spettacolo di De Bosio deve diventareun classico deve avere tremila repliche devediventare noioso, come l'Arlecchino. E il ve-neto che riesce a diventare aspro, tcrragno:sarà il dialetto padovano, ma è soprattutto ilRuzante. E però De Bosio stia attento: il suospettacolo è un po' troppo bello, non gli stiaa lisciare il pelo, perché quei suoi balletti risul-tano un po' troppo compiaciuti. E il décor èun po' invadente: caso mai lo faccia oppres-sivo. ne sottolinei lo stridore, oltre che lacontemporaneità, col Ruzante.Brecht: grazie a Godard forse non appariròtroppo sdaita, a parlarne (ma Godard si è unpo' logorato, per certuni, a non aver messo unfrego anche sul Bertoldo) (è anche che lacultura francese lo ha ricevuto in dosi menomassicce, di noi, e lo ha accompagnato conquattro pagine — ma che pagine — di Bar-thes. e col lavoro di Dort; è che da noi èstato sempre appesantito e allentato, e dicosempre per dire sempre: lo spettacolo menopesante dunque un po' più bertoldesco — nonricordate già più il suo sorriso cinese?: « edico loro ecco: I su di nie non fateci con-to a — che ricordo è Un uomo è un uomo,di De Bosio; ecco, e adesso datemi del ruf-fiano perché aggiungo che, comunque, un po'malinconicamente certo, per() nel nostro nordBrecht è entrato nel sangue, ha fatto culturaviva, e non è merito piccolo. di Strehler eGrassi, non è merito piccolo: che poi ora egià da non pochi anni non se ne possa piùdel loro immobilismo, questo è già più pa-cifico).Nella giungla della cilla è il terzo drammadi Brecht (dopo Baal e quasi contemporanea'mente a Tamburi nella noue), ci lavorò tra i!'20 e il '24 (dunque fra i ventidue e i ven-tisei anni): e rappresenta proprio uno spar-tiacque: e mettere in scena uno spartiacqueconoscendone i due versanti, come noi iiconosciamo nel caso della Giungla, dovrebbeessere un lavoro affascinante, una specie disintesi attiva di trent'anni di teatro: estremiechi di romanticismo tedesco col risvoltoespressionistico dell'Azzurro Cavaliere, e fu-turismo e cubofuturismo, e Nette Sachlichkeitmagari per opposizione, e teatro epico, che nonpoi una cosa così univoca e lineare (e nonmi sorprende affatto che Bourseiller, lo ap-prendo da Schacherl in Rinascita. mettendoin scena anni fa in Francia Nella giungla dellecittà, abbia potuto sottolinearne corrispondenzebeckettianc, affinità con significati e modulibeckettiani: tutto il rapporto del giovane in-tellettuale che non vuol dire la sua opinioneper non venderla, col malese commerciantedi legnami a Den-oit. è un rapporto che, intermini teatrali, pub dirsi beckettiano avant-lettre, per non dire poi dei duetti finali sottola tenda). Ma più che una certa pulizia nellospettacolo di Calenda (al Valle di Roma) nonc'è: un merito preciso: che non è preten-zioso. Ma, da un certo punto di vista, rappre-senta più una prima lettura, che uno spet-tacolo (epperà il malese sta in piedi, e la scenadi Nonnis, ma anche nella scena ci volevanopiù invenzioni, ragazzi, più invenzioni).Allora ragazzo 40 dollari se mi dici il tuoparere su quel libro, libro che non mi interes-sa. No? Duecento dollari, ragazzo, la miavita per il tuo parere su quel libro che nonmi interessa. E' un gioco. una scommessa cheinvischia: e Brecht mima i ritmi di un in-contra di boxe: e si possono individuare leriprese, ora assegnandone una all'uno oraall'altro: e la fine? k.o. tecnico per entrambi,suppongo. Signor Nichilismo, s'accomodi. Ilgiovane Bertoldo non parteggia. mette davan-ti per primi la sua testa e il suo tumulto; nonparteggia vuol dire che non sceglie, nellapiéce. fra il giovane e il malese: non che nonfaccia la sua parte. E la tensione del rapportofra il giovane e il malese è fortissima, e l'am-biguo di una possibile reciproca attrazioneomosessuale qui risulta necessario, a signifi-care che brucia fisicamente cannibalesca, quellatensione dialettica. Certo, dietro c'è il vuoto,tutti tendono al vuoto. nella Giungla dellecittà, si direbbe che ne spiano che ne atten-

dono ansiosamente golosamente il risucchio.Ora l'artistico, qui, ragazzi, sta nel o goloso »,nel « furioso », nel « cannibalesco »; in qualiche siano le modalità dell'attesa: e non sta,invece, nel fatto o nel detto che dietro o da-vanti a noi sta il vuoto, che tendiamo al vuoto:sarà anche vero, ma è sicuramente generico,non ci dà nessuna indicazione specifica, nonci prepara nessun trabocchetto. E la piécenon è poi mica così sempre tesa, mi disperdeanche, e la tensione esiste e funziona quand'èfra gli agonisti o quando il vuoto è evocatosciamanicamente in funzione della lotta fragli agonisti. come quando s'invochi un abisso,non quando è postulato sintesi o dato dire-tamente antagoniste.Intendiamoci bene, Brecht tutto ciò e moltoaltro ha imparato e insegnato e, più, fatto: èil mio discorso che è promiscuo. L'importantenon è, Signor Professore, che ci sia chi nondice la sua opinione perché dirla vuol già direvenderla nel nostro contesto (sarebbe di nuovosoltanto un abracadabra per salvarsi l'anima- e chi l'anima non ce l'ha, come fa?). (magrazie certo di aver evidenziato meccanismidella merce-parola e conseguenze); l'impor-tante è che quanti convengono su questo, poisi riconoscono fra loro e sperimentano in con-cret°. agendo. facendo la loro parte.Di altri spettacoli farò cenno al recital dipoche di Majakovskij fatto da Bene, con accom-pagnamento musicale di Gelmetti, la novità es-sendo rappresentata da Gelmetti, sobrio e vi-vace nello stesso tempo, ricco di invenzionisenza prevaricare mai. Carmelo Bene è al me-glio di sé, la sua prestazione è eccellente e fun-zionale: certo nella nostra voracità avrei valuto che rischiasse ancora, che ci fosse anchequi qualche invenzione specifica, occasionataderivata necessitata dai testi di Majakovskij:non mi pare, e di Bene non ho appreso altroche non si sapesse, in questo spettacolo. Né delpoeta insinua qualcosa di nuovo, anzi ne ac-centua una fatalità pararomantica. si fa un po'troppo complice del destino di lui. Ma chissà,se Bene avesse fatto troppo diverso, magariavrei scritto che non aveva diritto di pasticcia-re Majakovskij. Allora bene, ed è certo che cipiaciuto, e che ha reso un bel servizio aglispettatori più lontani dal poeta e alla diffusio-ne della sua poesia.Un altro spettacolo molto bello è quello deiburattini di Otello Sarzi, e non si capisce pro-prio perché uno spettacolo così maturo, a cosìalto livello artigianale, sia costretto a prodursiin teatrini semiclandestini. Non si capisce peresempio perché qualche teatro stabile non gliaffida mezz'ora di spettacolo all'Eliseo, abbi-nandolo, facendogli fare da entr'acte, a unMolière o a uno Shakespeare o a un Brecht.A Roma per esempio, se a Roma ci fosse unteatro stabile, se fosse bene che a Roma ci fosseun teatro stabile.llluminazione di Balestrini, scene di Bignar-di, dato da Mario Ricci: ritmico paradigma esintesi di alcuni non secondari nodi e possibi-lità di uno spettacolo « totale », che intendeutilizzare tutti i materiali espressivi dello spet-tacolo odierno, e quindi pellicola e suono e pa-rola e persona fisica e figura fulmina e scena,senza privilegiarne alcuno. Certo si rischia an-che il generico, e nel caso concreto m'è parsopoi risultare prevalente il filmato, che mi dàfastidio, a me a teatro. Ma devo dire di unabelle lezione di rigore che Nanni ha dato: hovisto lo spettacolo due volte (e la seconda al-quanto migliorato, con un bel ritmo, belle ve-locità): la prima volta il pubblico aveva mo-strato di apprezzare sopratutto un brano delcollage di Balestrini in cui si riportano le vocidei test attitudinali in vigore nell'esercito ame-ricano: era forse un po' facile e un po' lungo,ma funzionava proprio e. ripeto, il più apprez-zato dal pubblico: una parte anzi avendo ap-prezzato solo quello. Ma Balestrini  lo ha poitagliato in gran parte, e quello che è rimastolo ha cacciato indietro, ridotto allo stesso livel-lo dcl resto. Dite che è il minimo, per chi con-duce avanti delle cose? Pub darsi, anzi senzaaltro: ma quanti lo fanno davvero, e poi ateatro?E poi è che adesso, ragazzi avete dato esem-pi ben più grossi e efficaci sul piano sociale:e noi almcno il teach-in a teatro, almeno que-sto s'ha da fare.

CRONACABIZANTINISSIMA
di ALBERTO ARBASINO
M'appari — se non « tutto amor » — alme-no tempestivo, segnalare una svolta abbastanzaprecisa nella sensibilità... Quanti « operatici »rimanevano sbalorditi, « quella notte a SantaMaria degli Angeli a (la notte del Mosé di Ros-sini diretto da Sawallisch). sentendo arrivare— sinuosa (finora) come una sensiblerie —un'ondata di gusto rossiniano passionale, trion-fante anche tra i verdiani dell'ultimo giorno...Solo, impressionante, finalmente liberato.il capolavoro di Rossini si espandevainquie-tante c immenso fra le vaste arcate diode-zianee della Basilica, monumentale come unRaffaello, e isolato nel semibuio: solo conun fondo grigio leggero, pochi tbcchi di giallo,e tanta, tanta aria intorno.Oltre l'impressione della riscoperta, però.ancora più decisivo. The Shock of Recognition!Ci si accorgeva che — ormai — il disturbodella cattiva acustica è un nemico della mu-sica assai meno fastidioso e inconvenientedell'irritazione derivante, irrefrenabile. dagliallestimenti pacchiani.Certo, lo si era già sentito. il Mosé: main teatro. Cioè, non lo si era sentito affatto,soffocato da specchi e porporine e altri addob-bi nel più esemplare San Pietro all'Orto... UnMosé in casino, insomma. Così come il Nabuceo: finché viene riproposto sotto forma dipadiglione degli orrori, tanto varrebbe (a findi successo) farlo cantare al pugile Benve-nuti... Però. criticamente, potrà sollecitare, almassimo, riflessioni come questa: a cosa ser-ve, a chi, un simile étalage di faraonismoneo-milanese, una volta che siano morti giiabbonati di settant'anni, e siano passati dimoda i parrucchieri Vergottini e la sana MileSchOn?... Intanto, per:). il Nabucco, continuaa restare un'opera « da scoprire a.La musica moderna potrà anche invecchiaremoltissimo, e prestissimo; o per lo meno, affa-ticarsi vivamente, lungo tutta la strada fattaper allontanarsi ostinatamente dalle sedi tra-dizionali e pubbliche della Musica, e poi tor-narvi a tratti carica di presupposti e di pre-giudizi... Però, gran pane del repertorio melo-drammatico sta diventando drammaticamenteinascoltabile. Le esecuzioni saranno (organiz-zativamente, sindacalmente, burocraticamente)più serie che non nelle epoche « eroiche a:epoche. probabilmente. sovente vergognose,abbandonate come ci appaiono al « sacro »(?)principio de « l'opera deve ambre avanti adogni costo malinteso fbmite d'orchestrineridotte e di direttori alcoolici, di cavernosibaritoni e di soprano bronchiali (v., ancoranel " Giorno " del 6-3-68, un titolo: « Salve)" Aida " sostituendo il maestro ubriaco »,come se il Maestro Luigi Mancinelli fosse unprecursore del Dottor Barnard...). Infatti, laripugnanza per le mostruosità in scena riescead annullare qualunque ricettività musicale,distruggendo l'attenzione molto più molesta-mente di un mucchio di ciacoloni spettegolantinel retropalco.

Numerose opere, si sa. sono nate con unafunzione di entertainment socialmente spe-cifico: provvedere un'abile ripartizione frarecitativi durante i quali si cucina nel palcoil risotto e si gioca a trie-trac nel ridotto, earie che richiamano banchettanti e giocatorialla balaustra, e concertati che sollecitano ilmoto fisico: mani addosso o tambureggiar diventagli... Pen), senza essere né francescano,né puritano, né bayreuthiano, mi auguro d'av-vicinara, per qualche tempo, sempre più operesotto forma d'oratorio, per intenderle meglio,che non sepolte in scena sono cumuli d'ad-dobbi triviali e repellenti.(Forse, infatti, capita in realtà all'Opera ciòche secondo Pasolini sarebbe accaduto in let-teratura: « la bomba di carta fana esploderedagli avanguardisti sotto il fortino codificatodei valori letterari, vi ha fatto sciamare den-tro attraverso la breccia un bel gruppetto diletterati di second'ordine: sicché la lettera-tura italiana è retrocessa in serie B ». Ma lecose non stanno davvero così; e Pasolini losa. Un decennio d'attività critica generalmenterigorosa e spregiudicata avrà avuto almenoun effetto: risistemare i valori. Certi equivocisi sono dissipati, e non si scambia più perArte ciò che era soltanto midcult: tanto veroche oggi lui stesso pub parlare con natura-lezza di « serie B », e venire istantaneamentecapito da qualunque pubblico, senza bisognodi aggiungere chiose, né di far nomi. Impre-cisa suite letteratura, la sua diagnosi conservainvece tutto il suo peso, come s'è detto, appli-cata al teatro).Forse, in fondo, si potrebbero chiudere tutti,per qualche anno, i teatri: come le universitàin Cina. Ne ricaverebbero solo vantaggi, nonè una novità: è un'esperienza già verificatasi(come sempre) in Inghilterra, molti e moltianni fa; e in seguito, le cose sono poi andatebenissimo, come ognun sa.Il Maestro Gavazzeni non deve sentirsitroppo d'accordo con queste osservazioni. Miinvia infatti, con un cortese bigliettino (nonso se agrodolce), il suo saggio « La possibilitàdi un discorso critico su Giordano »; ma findalle prime righe m'impunto su un raffrontopolemico.(Esiste, infatti, in qualche misura, una ver-tigine del mediocre? Me lo domando, conqualche angoscia, innanzitutto per cercar d'in-tendere 1c radici della mia costante repulsioneper tanti aspetti della cultura italiana « fra idue secoli ». Sara una revulsione psicologica,una barriera del gusto, una disperazione in-dotta dai paragoni con le culture che stavanodando Yeats e Pound e gl'impressionisti eviennesi? Oppurç, più semplicemente, nongià una stizza, ma un mero disinteresse perla rigatteria dei « minori »?... Non che nontenti: leggo ogni riga dei racconti-saggi diGiulio Cattanco, li ammiro anche vivamente,ma non posso riconoscermi neanche per unmomento nelle famiglic di quei personaggie torno immediatamente a letture magari inat-tuali, ma « familiari », come gli epistolari diJoyce o di Strachey).Gavazzeni dice: si allestiscono mostre diBoldini, e nessuno dileggia Enrico Piceni,Carlo Dossi non è Proust, né Gide, neancheLarbaud... Perché mai si ignorano invece Gior-dano, Catalani, Cules, e se ne svillaneggianogli affettuosi esegeti?Proporrei a mia volta altri esempi, tentandodi ricacciare nel subconscio quello della Chi-nina Migone, dopo tutto non spregevole ri-spetto a Beardsley... Ma un esempio, peravventura, sarà lo stesso: il caso Boldini. Sol-tanto, qui preferirei rinviare al saggio di Eco,« Il kitsch come boldinismo » (appunto, ap-punto) in Apocalittici e integrati. In quantoa Dossi, si tratta di statura: a nie è sempreparso un eccellente scrittore, molto più im-portante e inquietante di quei mediocri musi-,cisti « liberty a che m'hanno sempre fattoschifo anche durante i più accesi ed erratici(e per fortuna, presto estinti) trasporti per ilLiberty medesimo. E in quanto alla filologia,preferirei spostare il discorso alla saggistica:il libra di Sanguincti su Gozzano pub risultareun godimento anche per chi non si cura affattodi Gozzano. Così come si pub restare affasci-nati dal saggio di Starobinski sull'Anatomiadella Melanconia senza averla niai letta. Maeseguire il Ratcli if o i Rantzau. come del resto« ripristinare » Faldella o Cagna, temo forte-mente che equivalga — neanche alle indagini(del resto eccellenti) di Renato de Fusco sul« Floreale a Napoli a — nia proprio all'attivitàdi quelle buone signore degli anni scorsi,tanto brave nel raccogliere nei loro negoziettidei falsi vasetti Gallé clic ormai nessuno com-prerà più — dal momento che (così conic c'èuna Giustizia al mondo) esiste anche una PortaPortese, oltre che del soprammobile, anchedella letteratura e della musica... anzi, unaFiera di Sinigaglia delle più tetre... e del restola vita umana non è poi troppo lunga: si ègià perso tanto tempo, a fare gli spiritosi(e io, per esempio, non ho ancora fatto intempo a leggere né tutto Tolstoj né tutto Sten-dhal, e vedo l'al di là come un immensoNovissimo Melzi che mi rimprovera d'averfatto trappe collezioni di scatole di fiammiferie di etichette d'acqua minerale...).

Una formavale l'altra
« Piero Manzoni », Schciwiller, Milano, 1967,pp. 90. L. 4.000
Adagio, per non dam troppo nell'occhio inquesti confusi tempi, si comincia a rifare ilpunto sui protagonisti della nuova pittura ita-liana oltre l'informale, quelli che hanno im-presso al discorso un giro di boa, riprenden-dolo là dove il vacuo drammaticismo deglianni cinquanta l'aveva dissolto in mille rivolidi un vano esistenzialismo lirico. Cosi, dopoun'edizione semi clandestina di Lo Savio, diqualche anno fa, ecco un primo contributo allavoro di Piero Manzoni, dalla sostanziale po-lemica con i « nucleari » e i segnici del '56-57,aile estreme proposte del '63, anno della suascomparsa: i monocromi, le uova, i « fiati »,le lince. Ed ha ragione quello che sin qui èstato in pratica l'unico, sottile critico di Man-zoni, Vincenzo Agnelli, quando fa osservareche il nucleo di Manzoni sta nell'idea che « unaforma vale l'altra ma tune quante romponole scatole »: il che equivale a dire che il di-scorso in lui è di colpo restituito alla sostanzia-le inespressività dell'opera di fronte ad unmondo ancora da rivelare, non da specula-re ». Non c'è nulla da dire, c'è da essere, hascritto lo stesso Manzoni (e qui è raccoltauna pagina felicissima di programma di lavo-ro), e Pagliarani osserva che è a un'idea del-l'arte come totalità, e come totalità non metafi-sica ». Ciò posto, però, quello che al volume(illustratissirno, con bibliografia talora mancan-te ma estesa, e apparati vari) si pub imputareè di non far luce sufficiente sull'altro Man-zoni (in realtà è sempre lo stesso discorso maradicalizzato con intelligenza sottile): quellodelle boutades e delle trovate (usiamo i ter-mini da benpensanti. per intenderci), dellepersone firmate e perciò opere d'arte, delleuova siglate da mangiare in mostra e quindidel « consumo » dell'arte: una delle più luci-de iniziative a trasformare la poetica in cri-tics, la critica in opera e l'opera in aleatorietàmateriale. Così che del a lavoro a artisticopermanesse viva la sola necessità morale.(Paolo Fossati)

COME ÈUN AVVERBIODI TEMPO
di ANTONIO PORTA
si alzano come si alzano si siedonocome si voltano si guardano come si derubanosi toccano conic si siedono si stringono comecalzanoparlano come si ritirano si alzano cotne na-scondono le ditatacciono voltandosi gravandosi Itlit0 il pesosulla boccacome spurgano bagnandosi il petto come gri-danoconte si lasciano si alzano capovolgendosi comeruttanosi parlando al microfono conte salendo sullapedana sedutisbottonandosi come appaiono con il peso sulpubblicosul davanti come sbagliano il passano siedonocome ballano guardando come ridono si urtanocome salivano perdono conic scompaionocome nascondono alzandosi le quinte lo esi-gonocome guardano derubandosi conic si toccanoconte si stringono calzandosi si siedonocome parlano alzandosi sulle dita pesandosicome gravano suite bocca spurgano conic sibagnanoconte si capovolgono lasciandosi salendo sullapedanaconte si sbottonano come si urtano non si sba-glianoscomparendo conte lo esigono lo salvano

CASANOVA
romanzo di NANNI BALESTRINI
2. Utilizzazione del suolo
Questa semplice camera è in grado di mo-strare la risposta generale del corpo all'aumentodi molti degli effetti osservati da Wilson Latensione sessuale è clinicamente caratterizzatae per costruirla occorrono pochi altri mate-riali all'infuori di una crescente agitazioneirritabilità una coppia di barattoli di vetrodella capacità di 3-400 grammi rapidità deimovimenti involontari un barattolo di lattaun piccolo pezzo di tubo di gomma volontarioin risposta ai livelli di tensione alcuni corn-ponenti per impianti idraulici e un palloncinosessuale nella fase di eccitamento della gom-ma La disposizione apparu net suo complessoall'individuo che reagisce muovendosi semprepiù e sempre per costruire la camera Si ta-gliano più in fretta sotto l'azione stimolantele estremità dei barattoli di vetro in modo dalasciarvi la crescente tensione sessuale e sipassa ai bordi per il coperchio a vite Si uni-scono quindi gradatamente le lente carezzedell'approccio Si saldano insieme i due coper-chi e si taglia l'iniziale con un più rapidoenergico e deciso movimento Via da essi undisco in posizione centrale muscolare progre-disce nella fase di eccitamento in manierada lasciare un foro circolate in cui si notail chiaro segno clinico dell'aumento di tonoLo si inserisce in un corrispondente disco disottile muscolatura lunga delle gambe e dellebraccia Nella rete metallica successivamentesi apre attraverso una certa tensione involon-taria del fondo di uno dei barattoli un foradel diametro della muscolatura addominaleUn alimento del ritmo è sufficiente per acco-gliere un bullone da 4 millimetri contrattileinvolontario nella muscolatura Un nitro forodel diametro di 10 millimetri si apre inveceintercostale con aumento del rittno di respi-razione nella parete cilindrica dello stessobarattolo L'aliment° del tono muscolare di-venta clinicamente la foratura del vetro Nonè difficile si tratta di eseguire dalla filantealla punta dei piedi con una lima a triangolodiverse intaccature reagendo a livelli elevatidi tensione sessuale su una estretnità di untubetto di ottone I muscoli facciali si contrag-gono in un scmispasmo per crearvi una sortedi dentellatura involontaria per cui la frontesi aggrotta Quindi si àncora il tubetto stesonel mandrino L'espressione s'indurisce e sipub avere anche un trapano elettrico e farruotare l'estremità del tubetto con la contra-zione spastica della muscolatura portante leintaccature alla velocità di 400 giri al 'm-ont° intorno alla bocca ln fase avanzata con-tra il vetro da forare applicare nella zona labocca Si pub aprirla involontariamente nelcontatto Una miscela fangosa di carborundumdel n 120 appare nella respirazione affannosaimposta dal bisogno e addizionata con acquaOccorre impedire al trapano l'iperventilazio-ne A questo fenomeno si accompagna l'oscil-lazione mentre va mantenuto uniforme quasisempre un incremento involontario della pres-sione del trapano sino a quando il ritmo dicontrazione intercostale si compie via via cheil foro attraversa lo spessore del vetro II ritmorespiratorio giunge al massimo nel primo ba-rattolo che rappresenta la camera dove laspinta del bacino maschile e l'adattamento diespansione vera e propria nella parete di quellofemminile sono inizialmente dovuti all'azionedel secondo barattolo Si apre un foro del dia-metro dei muscoli volontari per aumentare latensione del diametro di 11,5 millimetri Adesso si applica ognuno di questi movimentidi adattamento Una corta terminazione a vitee un giunto a gomito si iniziano con contra-zioni volontarie e con una filettatura maschioin una e una filettatura dei fasci muscolariper la sistemazione femminile nell'altra Siapplica il collo dcl palloncino volontario allegambe nella fase di eccitamento e sopra l'estre-mità del gomito Lo si lega per indicara un'esi-genza involontaria di tipo meccanico Tratte-nutolo si inserisce quindi il complesso del tubocon l'aumento di tensione della prima faseattraverso il barattolo e lo si àncora in questoAlcune per aumentare la tensione soggettivanel modo illustrato con l'aiuto di adesivo sol-levano le gambe o contraggono spasticamenteil tipo a base di gomma Un anello di filodi rame sporge dai muscoli delle cosce mentrenon servono per 2 millimetri Viene poi fissatoal fondo interno delle contrazioni dei muscoliaddominali della camera di espansione e im-mobilizzato ai glutei Per l'uomo che nel coitoassume un bulloncino si rende a tenuta erme-tica la posizione sovrastante Lc gambe 1c gi-nocchia le braccia e i gomiti con l'applica-zione di una sorta di cordoncino servono diappoggio E' necessario perciò nel restante forofatto nella stessa camera sviluppare un note-vole grado di tensione muscolare e applicareun tappo di gomma adatto per chiuderlo volon-tariamente L'aumento complessivo del tonomuscolare collega quindi l'estremità esternadell'attacco di queste contrazioni volontarieAggiunte quelle dei glutei e del tubo a undispositivo qualsiasi che contenga i retti addo-minali contribuisce per molti a un notevoleincremento dell'aria compressa La fonte piùconveniente è rappresentata in questo sensedai livelli di risposta sessuale in un camerad'arianel prossimo numero:Indefinitivamente estensibile

anche in italia, similinente a quanta avviene inamcrica e in alcuni paesi europei. si sta da qualchetempo sviluppando un movimento di cinema indi-pendente, realmente sganciato dai condizionamcntidei circuiti delle sale commerciali e completamentelibero di esprimersi grazie at rifiuto di accettarel'incivile e illogico istituto della censura ammini-strativa che, oppresso per il teatro, la letteratura ele altre arti, non si vede in base a quale principiodebba continuare a umiliare la libertà d'espressioneattraverso il cinema.con i nuovi mezzi, essenzialmente il 16 e 18 mm.,e le nuove tecniche espressive, infatti, è vinualmentepossibile a tutti e dovunque dare forma filmica alleproprie visioni e ai propri stimoli, esattamente comeda sempre ciò è possibile allo scrittore e al pittore.in questo spirito gli autori della cooperativa cinemaindipendente producono le loro opere e le distri-buiscono direttamente dovunque esista una saleattrezzata o attrezzabile con proiettore 8, super8e 16 mm., conservando nello stesso tempo il piùampio margine di libertà espressiva e la giusta pro-prietà intellettuale e cffettiva dcl loro lavoro.
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Numero di marzo
Ln messinseena dei classici: interpretazione o conta-minazione? Carmelo Bane. Virgilio Puecher. LucaRonconi. I gruppi teatrali: 2) II Teatro Estudio dcl-l'Avana. Intervista con Vicente Revuelta. Miro Sil-vera: Milano Fluxus, Mills' Martinelli: Dal Teatro diBuIgakov. Due testi nuovi italiani: 11 ricatto ateatro di Dacia Maraini - Riflessi di conoscenza diCorrado Augias. Cronache dall'italia e dall'estero diCorrado Augias, halo Moscati, Tullio Kezich. FrancoQuadri, Roberto Rebora, Peter Roberts. Renée Saurai,Ulrich Eeelman Eggebert. Rodolfo 1. Wilcock.
Un numero L. 600. Abbonamento annuo L. 6.000.Tre numeri damn annul.L'abbonamento dà diritta all'omaggio di un libro, a scowldel 30% nel principali teatn Italian', all: riduzione del 10%sulle edlziunl BompMal e sui dischi nel negorJ Ricordi. apartecipare al viaggi matted...1 da Sipario nelle capitalidello spettazolo.
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L'istituzione visitata
Vengo ricevuta dal direttore di S. Osvaldo (ilmanicomio di Udine), prof. Massignan. Come miaspettavo, un UDDID d'ordine, molto garbato.motto moderato, motto controllato. Dopo qual-che domanda suite nuove terapie, gli chiedo qualisono i suoi rapporti con la a cellula rivoluzio-naria a di Gorizia. Risponde che lui non vuoleassolutamente fare delta polemiche, ma che tut-tavia deve ammettere di partire da presupposti« teorici » del tutto diversi: mantra l'opera deigoriziani si allarga ad una contestazione totaleed ha intenti chiaramente eversivi (vedi « Istitu-zione negata a, Einaudi), la sua posizione è quelladel medico che, seguendo i metodi terapeuticidella scuola anglosassone di Maxveel Jones, silimita a fare opera di rieducazione e di recuperodell'ammalato mentale. Egli non intende farne nilun succube né un rivoluzionario, ma un uomolibero, quando sarà rientrato nella società, diaccettare o contestare la società stessa. Massignangiustifica questa sua posizione che potrebbe sem-brare agnostica, dicendo di avere a che fare conun materiale umano troppo delicato per essereindottrinato a in senso rivoluzionario, o inqualsiasi altro senso. Gli chiedo ripetutamentese lo sciopero proclamato all'unanimità è scatu-rito da una libera decisione degli ammalati. Miassicura di si. Lui si è limitato ad appoggiarele taro richieste.Prendo atto delle sue dichiarazioni e vadoall'assemblea del a Club degli ospiti » (si chiamacosì). Li quel giorno gli internati, tra i vari argo-menti, discutes-ano la legge che li riguarda e cheè stata appena approvata (l'abrogazione cioè dellaschedatura nel casellario giudiziario); chiedevanoai medici spiegazioni che i medici non erano ingrado di dare, li mettevano continuamente indifficoltà. a Che matti in gamba a. Mi sono detta.Mi sembrano più progressisti e audaci del lorodirettore. Non tutti, naturalmente, ma mold. 11presidente del Club, per esempio, lesse, ha pro-prio il piglio dell'organizzatore.Tornata a casa mi rendo conto che c'è qualcosache non quadra. Perché quelli di Gorizia chesono tanto a rivoluzionari » non si sono mossi?Come mai proprio nel nido del mite Massignanscoppia la rivolta contro la società, contro l'isti-tuzione, mantra nel covo degli arrabbiati tuttaLace? Non ci vedo chiaro.Parto per Gorizia. Devo aspettare fino alledi sera per trovare qualcuno. Basaglia, il diret-tore, l'uomo del giorno, non c'è. Arriva Pirella,il primario, con due =did dell'équipe, Casa'grande e Stanich: Ire bei giovanotti con aria dacollege. Ma si rivelano subito per guano chesono in realtà: apocalittici, arrabbiati, aggressivi.II più aggressivo è Pirella: a Son venuto, dice,perché lei è di Quindici. Non condivido, fa,ma rispetto ». Jervis (un altro di loro) lo trovadivertente, come it Callè del resto: « Ma, cosavuole che ci faccia, a me la categoria del diver-tente mi manca. Ma come si fa, dico io, a colla-borare con un Arbaaino o un Manganelli, e poiproclamarsi a sinistra? ». Si scalda sempre più.Pare che voglia mangiarmi viva. Invece: a Ma losa che, a pane tutto, lei mi è simpatica? Speroche non sta imbecilic come il giornalista di VieNuove. L'ho invitato anche a pranzo per spie-gargli bene la faccenda dello sciopero, per demi-stnicargli questo troppo famoso sciopero. 11 gior-no dopo ti trovo una schifezza di articolo conl'esaltazione dell'epica rivolta dei pazzi. Ma dovesiamo, dico io. Qui per spiegarle bene le cose civuole uno che ne sa più di tutti noi. ChiamatemiFurio a.Arriva Furio (proprio così si chiama il capo-matto goriziano). Parla come tutti loro con ac-canto emiliano.La cosa diventa interessante, grottesca e alta-manta drammatica assieme.a Furio — gli dice — qui abbiamo la corri-spondente di un giornale, ma non uno deiPerak) pub benissimo usare un linguaggio ma-niac a. Furio allora attacca: a Ha pratica lei diorganiaaaaioni di scioperi? No? a. E incominciaa spiegarmi la dinamica di uno sciopero. « Quan-do mai ha visto uno sciopero all'unanimità inuna qualsiasi amministrazione? E le pare possi-bile che si verifichi proprio in una comunitàterapeutica? Glielo spiego io quando è possibile.Quando è suggerito (o addirittura imposto) dal-Palm. E allora è uno sciopero fasullo a.Pirella inralaa: « lo le posso mascara qualcosache la pub interessare. Era in corso lo scioperodei medici delle cliniche psichiatriche; viene dira-mats a tutti gli ospedali una lettera sulla qualesi incitano i medici a fare pressioni sui malatiperché si affianchino nell'agitazione, tanto piùche in Parlamento si sta per discutere la leggeper la riforma psichiatrica. Altro che scioperoche sorge spontaneo dal basso! lo le do la let-tera e lei tragga le conclusioni. Qui i malati nonsi lasciano imporre le cose dal di fuori, qui sonoloro che decidono. Ecco perché non hanno scio-perato a.a Ma — faccio io — ci vorrebbero prove piùconcrete. Non si pub con questo sostenere cheMassignan abbia costretto i suoi malati a scio-perare. Avrà forse posto la questione in assent-blea e l'assemblea avrà aderito liberamente allosciopero. In fondo uno sciopero è sempre orga-nizzato al vertice. L'unanimità si potrebbe anchespiegare con la grande influenza che il presidentelesse esercita su tutta l'assemblea a.« Ma non è vero — scatta Furio — io sonoriuscito a tirar fuori i passerini proprio a lesseche è stato qui dopo lo sciopero. Ha dovutoammettere che lo sciopero è stato proposto daldirettore Massignan. Quando un direttore proponesi serve della sua autorità per influire sugli altri.Noi non accettiamo simili prevaricazioni. lessemi ha chiesto: Furio, perché Basaglia ti ha fattocapo? E io ho risposto: Perché quando c'è dacontestarlo, lo contesto a.Ormai è tardi. Non c'è tempo per documen-tarsi meglio e per ulteriori spiegazioni. Che cosafaccio? Pirella sogghigna: « Non vorrei esserenei suoi panni, dopo quello che le abbiamo detto.I casi sono due, o non scrive più l'articolo; olo scrive asaltando lo sciopero, come hanno fattoi comunisti, pronti sempre a strumentalizzaretutto. In fondo dipende da chi e da che cosasi serve. L'Unità dice di servire la causa rivolu-zionaria, e uno sciopero, anche se fasullo, pubessere il pretesto per esaltarla. Quindici vuoleiniziative d'avanguardia: ebbene, lo sciopero deimatti è una cosa d'avanguardia, vero Furio?Carta che se lei incomincia a riferire anche inostri discorsi, le vien fuori un articolo un po'bruttino, sa? un po' pasticciato, senza una lineachiara. Non glielo consiglio proprio. Mi creda,o non lo fa o scrive le sciocchezze che hannoscritto tutti gli altri ».E' un mostro disumano, questo psiuppsichiatra.Protesto: « lo non servo nessun padrone! Vor-rei solo vederci chiaro in questa faccenda. Voilanciate delle accuse. Datemi delta prove. Allorapotrò anche scrivere un articolo di demistifi-cazione di uno sciopero a. E loro: « Venga purealla nostra assemblea quando vuole. Qui si entrae si esce quando si vuole e si propongono tuttele adunanze che si wale. Vedrà che la convin-ceremo a. ( C l a u d i a  Valerio)

Cinopatia
Al prof. Allara ho pasta una domanda d'ob-bligo, ormai. « Cosa pensano di questi fatti gjistudenti cattolici di sinistra? Approvano anchei Cristi gettati nelle latrine? ». « No — dice ilRettore — obiettano (su questo punto impressio-nante) che si tratta dell'opera di agenti pros-o-catori. E per tutto il resto, compreso il divorzioe, forse, il libero amore si schierano accantoai " cinesi "a.
« Per manifestare contro di me — continuail prof. Allara — una classe intera tenne ilcappello in testa. Ed io dissi agli studenti:" Non mi interessano i cappelli; mi interessaciò che vi si trays sotto ". E continuai la lezione.Si andò — allora — avanti nel metodo deltaprovocazione. Uno studente, in abito talare marivestito di una giacca di pelle d'orso (qualchecosa come un " beatnik " cattolico di sinistra),arrive) all'insulto. Parlavo sul significato deltaparola "diritto ". 11 prate "capellone " mi inter-ruppe per dirmi che il mio metodo lo facevaridere a.« Ma — dico — la massa, la maggioranza? ».«1 " rivoluzionari " — risponde Allara —sono 50-60 su una collettività di 20-25 milaiscritti. U nucleo è identificato, schedato. Le

solidarietà operaie cercate affannosamente daicinesi "sono state negate. Poiché oggi, a Torino,moltissimi operai mantengono i figli all'Univer-sità e sono interessati agli studi e alla laurea.non alla rivoluzione ».
a Tuttavia non tutto è così aggrovigliato, indi-stinto e sovratutto insignificante nel numero diQuindici sotto i nostri occhi (il n. 7). V'è, eviden-le, la confessione di voler smantellare, distruggere,annientare. E' lo spirito più veracemente " maoi-sta " delta "rivoluzione culturale" ad affiorare. Sitrans. come abbiamo delta, di un'operazionedi immense ambizioni: la dispersione, possibil-mente integrate, delta cultura dell'Occidente, dellacultura (diciamo, senza paura, la giusta parola)di "razza bianca "; per sostituirla con una, nonancora determinata o albeggiante, cultura di" razza gialla ".In effetti la cultura occidentale è aggredita,per opera di un pugno di criminali dello spirito,proprio nelle Università e.
a .., intera è a rumore. A Torino sear-riva già, sebbene in forma incruenta alle bombe.Il 15 febbraio ne fu posta una, a Palazzo Cam-pana, in un'aula ove studiavano una ragazza eun giovanotto. Se la cavarono con lo spavento.Fu quel giorno che, entrando nel Rettorato del-l'Università, trovai il prof. Allara intento a rac-contare il fatto al telefono. Parlas-a con una nonidentificata "Eccellenza ". E io sperai, per unpoco, che questa Eccellenza fosse, a dir poco,il Ministro della Pubblica Istruzione, ansioso diparticolari. No. Non era lui e nemmeno Nennie nemmeno uno straccio di sottosegretario chepotesse rendere presente nell'aula barocchettadel Rettorato la s-ace potente e confortatricedello Stato. No. Era soltanto il Prefetto di To-rino, che — sollecitato dal prof. Allara — venivainformato dei fatti e richiesto di provvedimenti.Lo Stato (da Roma) continuas-a, e continua, arappresentare la parte del sordo ».(Giovanni Artieri, « Il Tempo », 5 marzo 1968)

Musica elettronica viva
AI teatro di via Belsiana, a Roma, ospiti imusici di « elettronica viva », si parte dalla rimo-zione totale verso una conoscenza totale (la non-conoscenza è l'ultimo tipo di male che nella dico-tomia classica si riconosca ora): così avviene laproposta del rituale.C'è una presenza chiara e calma di suoni, deisuoni che sono calmi quindi anche « nostri a; cipermettiamo di lasciar passare attraverso, chesi tratti di qualsiasi onda, ma che sia nota. 11meccanismo di difesa scattato automaticamentealla presenza della situazione nuova, perciò sco-nosciuta, perciò ostile, male, la difesa è minataalla sua base.Avviene che ci si lasci nel momento più evo-CIHIVO o memo, e una volta esaurito questo ci silasci nell'attesa di altro, che alla fine si costitui-sce come massa alla soglia della coscienza, man-tra cade il livello dell'attenzione, quindi di cen-sura, progressivamente.Essi stessi, quelli che agiscono sugli strumentistanno percorrendosi in questo senso dell'accu-mulazione, ed è certo che l'energia dovrà fluiree poi sbloccarsi e spandersi attraverso qualcosa,ma all'indentro, come direzione. Quando cresceil suono, in quanto volume di presenza, quindidi incidenza, esplode la prima acme, il primocosmo da incontrare, e un'acme sono tante bril-lanti schegge al cervello, che colpiscono le zonedelta memoria, fino a che sbocciano le intimida-zioni e tutte le cariche che non fossero espresseprima. 11 viaggio è parallelo ai successivi cosmiproposti da ogni successiva acme. Si crea unflusso-riflusso, perché in ogni caso si tratta dionde; se il movimento è fissato in un quasi sta-tico, si tratta dell'I0 e 1'10 potente, quando nonsolo il moto dinamico ma più precisamente l'ondairraggiata e asimmetrica area la tensione tornanteche permette che siano resi chiari i simboli imeno rintracciabili in un'indagine filogenetica,anche di esorcizzare ciò che come ereditarietàbiologica costituisce ora il nostro patrimonio ge-netico. Si tratta di entrare nel biologico e quindidi stabilire l'altro asse della conoscenza. L'anam-nesi psichica procede (o retrocede) di pari passocon l'anamnesi biologica: bisogna rintracciare aconfini e attingere da quel crogiolo che si è venutocostituendo e che ci costituisce. Il rito qui èsacra perché evocativo di altri rituali: qualsiasicerimoniale è un anello possibile di congiunzionecon i cerimoniali arcaici. 11 rito è prassi. II ritoè creato da tutti e tutti coinvolge: il rito è dunqueesorcismo, evocazione, liberazione.La musica elettronica vis-a è tutto questo.Mold e soprattutto loro con gli strumenti, siprotendono nella loro pane più sorridente por-tando in su verso gli altri. Tutti crescono edecrescono nei suoni fino ad arrivarci nell'unicopunto possibile che abbiamo in comune, la filo-genesi. Perché si è riaperto il suo percorso onto-genetico ai suoi occhi e lui si vede.Gli autori sono Frederic Rzewsky (-1-1co eAlessio), Allan Byrant, Alvin Curran, RichardTeitelbaum, Steven Ben, Israel (Steve), Is-an Van-dor, il cui impegno è pari all'estrema libertà concui interagiscono tra di loro. 1 bambini hannosuonato veramente bene (sono i figli di Rzewsky).(Patricia Vicinclli)

La noia di Firenze
Firenze è l'environment delta noia. La noiacioè è voluta, è proprio una poetics. Tutta genteseria, qui. Perfino chi vuole calare un po' dianticonformismo nelle stantie strutture culturalidella città è frainteso. Ricordate la rassegna del'15-18 (o del '15-'35, non ricordo) dell'altfanno,a Palazzo Strozzi, col Prampolini in ombra pro-prio alla porta d'uscita? Rassegna che in bloccoavrebbe potuto firmare un Duchamp, tanto erail non plus ultra del Kitsch, l'apoteosi del LunaPark. Ma chi l'ha intesa nel suo ovvio, univoco,significato? Alcuni con tuna serietà ne hannodiscusso come di una bella mostra. altri. (secondome a torto, ne hanno parlato come di un bruttomostro.Insomma si fa per dire, quanta alla noia e alresto. Per esempio a Firenze hanno sempre giàvisto tutto prima, non importa cosa. Organizzateconvegni d'avanguardia, festival sperimentali,antipremi, mostre di poesia visiva, lanciate fo-glietti dall'aereo in modo che uno si trovi l'an-nuncio delta prossima manifestazione sulla ter-razza, sbattete l'acqua benedetta sulla faccia delprossimo, fracassate pianoforti e violoncelli (equesto non da ora, che ora anzi bisogna farlol'atto eversore: è consigliato nelle migliori anto-logic per la scuola media): quelli, i solid epochini, vengono li, guardano e sbadigliano, sen-tono e sbadigliano. Se gli domandi qualcosa (incaso "contrario stanno zitti) ti dicono, appunto,che sono cose già state fatte. Dagli americani,dai futuristi, dagli assiro-babilonesi...Magari ti capita di partecipare di persona ocon le tue opere a mostre, avvenimenti, festivalo convegni internazionali, ma per l'opinione pub-blica fiorentina tu sei sempre un campione del-l'avanguardia locale. In fin dei caned Firenze èuna gradevole località di villeggiatura, almenonelle mezze stagioni.(Oh il felice spunto velatamente autobiografi-co! Oh la gustosa apertura verso il saggio disociologia dell'avanguardia!).E ora qualche notizia, qualche indiscrezionesull'attività avanguardistica di Firenze e dei no-rentini d'avanguardia. Dopo il Censimento in-ternazionale della poesia sperimentale (visiva,formica, tecnologica, concreta, filmica, ecc.) av-venuto al circolo « L'Incontro a dal 7 al 23 mar-zo e che sotto il titolo Ultimi modelli di poesiaha vista la presenza di circa duecento poetiitaliani e stranieri, e dopo un paio di buonecollettive al a Fiore a e a « Numero a (le super-fici lasciano il posto ai rilievi, i rilievi si fannosporgenza, le sporgenze tendono a diventareoggetto a sé stante...), si è avuta una mostra delGruppo 70 (pittura e poesia visiva) al Palazzodelle esposizioni di Empoli. E poiché proprioin questi giorni nacque, cinque anni fa il Grup-po 70 si parla (indiscrezione, non notizia) di unacolossale mostra 70 it 5 da farsi in un vastolocale durante la primas-era. Invece all'autunnoè stata rimandata Situazione 68, una biennale(antibiennale) di arte e letteratura d'oggi, unamanifestazione sperimentale (e sperimentabile)nelle modalità e negli strumenti di lavoro che

dovrà anche dar luogo a un dibattito sul pre-sente e sul futuro dell'avanguardia. E poi ci sarà(con stanziamento di congrui fondi) la secondaedizione, aggiomatissima nella cattiveria, del Pre-mio Fata. Ah, mi dimenticavo che il Gruppo 70è riuscito per colpa delta TV e della sua poe-tica (« La poesia sulle autostrada a) a far chitadere per due giorni al traffico un tratto dellsFirenze-Roma per farci inserire una paradossalecontrosegnaletica, una sconcertante contropub-blicità.11 Gruppo 70 sta inoltre sistematicamente stu-diando per il prossimo futuro particolari mani-festazioni e azioni di minimo costo con massimodisturbo delta istituzioni culturali. Ricercansi col-laborazioni e contributi in tal senso. Ma nondi gente seria. (Lamberto Pig,notti)

Novara: ¿Quien Sabe?
11 titolo ¿OWEN SABE? ha e non ha davedere con il film, peraltro ottimo, di DamianoDamiani. Quien sabe è stato un esperimentopris-ato-pubblico, in cui sono entree e usciteparecchie persone, che ha avuto stampa e riso-nanza minime, ma pure in qualche misura hainciso e continua a incidere su una situazionelocale in cui le iniziative culturali moderata-manta riformiste (!) non hanno ancora forzesufficienti per premiere sulla tradizione ono-centesca tuttora dominante.20 maggio 1967: Prima manifestazione QUIENSABE. (Gruppo organizzatore: Gila, Zacchetti,Leigheb, Bignens, D'Elia, Poletti, Vassalli). Ma-nifesto « Arte come Azione a. Mostra, nel localedel gruppo, di a décollages » (riproduzioni subrandelli di carta di opera dei più noti pittautorilocali attaccate a tale vergini con spille da balia).
27 maggio 1967: Seconds manifestazioneQUIEN SABE. (Gruppo organizzatore: Gila,Zacchetti, Bignens, D'Elia, Poletti, Vassalli). « LaLotteria a. Manifesto con epigrafe di H. Miller:« Essi saliranno dalle fogne... Sono i razziatori,i distruttori a. II pubblico che da principio avevafinto interesse ora scarseggia. Sinistre dubbiose.
a Che cos'è la « critics d'arte »? un vaneggia-mento innocuo per lo più, una forma di balbuzieparaletteraria, parafilosofica o altro, contrattanello spazio breve della pagina, incatenata aivincoli fermi di colui che paga, di colui che pagache paga, del fruitore che si considera già poten-ziale pagante, in epoca di benessere e beneficenza,di miracoli economici e di cultura di massa, didemenza e fame nel mondo: un delirio breve eimpeccabile, confezionato su misura, labile come icapolavori che continuamente rispecchia. Checos'è una « mostra di pittura »? la Mostra è giàdi per sè qualcosa di più e di diverso dal-l'insieme dei quadri che Is compongono. 11 « cri-tico d'arte a non ha strumenti per valutare laMostra. Nel migliore dei casi, lut sa vedere deiquadri. Ma i quadri sono poi tutti uguali, opress'a poco, sono variazioni di un medesimotema: l'artista ha trovato il suo slogan, la suaformula pittorica, ha bisogno che si conosca,che si veda che il quadro it suo fin da lontano,che si dica: ecco un mondrian, un klee, un capo-grossi, un fontana: ha bisogno di averne tantidi quadri (di mondrian, di klee, di capogrossadi fontana), perché deve esporre a destra e amanca, e alla fine della vita si troverà ad averfatto un solo quadro, in 22.736 pezzi, e in fondoneanche un quadro, ma mare, it vissuto, neppurepeggio di tanti altri, si è divertito a volte e avolte meno, non si suiciderà per questo ed infondo noi non sappiamo fargliene un torto. Mail critico? il critico avrà scritto 22.736 pagine,di angoscia, di delirio, di spasimo, avrà parlatodi Erlebnis, di Abschattungen, di obsolescenzae di cose anche peggiori, avrà percorso i labi-rinti gestaltici, avrà studiato con convinzionestrutturalismo e cibernetica ed altre panzane delgenera, fino a perderci l'appetito, il sonno e ilsesso per una cosa che non è mai stata, chenon è, che non sarà mai, ma veniamo al sodo.Questa Mostra che presentiamo si struttura già,vuol essere considerata a priori, come Mostra,non come assieme di quadri. Di quadri, in pra-tica, ce n'è uno solo: il tabellone della Lotteria,la Mostra è la Lotteria. La Mostra ha una suafisionomia, una sua funzione ben precisa, comeun quadro, meglio di un quadro. Sta al quadrocome un ciclo di sant'orsola sta ad una singolavignetta, come il fotoromanzo sta al fumetto,come il discorso sta alla parola. Essa è la secondafase, quella rituale, dell'atto artistico qualunque.Ma, come Rito, la Mostra ,pub significare qualun-que cosa. In questa particolare Mostra, per scopiche oserei definire didattici, si è ritenuto oppor-tuno facilitare il compito al fruitore. prospettan-dogli un unico quadro. 11 Quadro è la Mostra; equindi anche lo Spettacolo, il Rito, la Massa inscena che la Mostra comporta, il Quadro raffi-gura Nulla, e ciò è come dire che potenzialmenteraffigura Tuna, è un simbolo cosmico in dive-fire, uno Spazio disponibile nel turbinare delleCose, delle Ere e dei Mondi. Ma il Quadro èanche la Lotteria, di cui racchiude nel suo alveoi numerali misteri e la cabala; cioè la Vita e laMarta, l'Accoppiamento, il Sogno e l'Eterno Ri-torno, la Sublimazione e l'Orgasmo, la Violenzaed il Delirio e la Sorte, l'Unità e la Scissione e ilGioco premi del Gioco e punti di riferimentosono un numero imprecisato di quadri: cioè dioggetti per sé vili, spregevoli, antieconomicainutili. Che cos'è un quadro? direi un luogo dispurgo di istinti mcschini, nella migliore delleipotesi, di interiori catarri, uno specchio defor-mante per endoscopiche analisi, una latrina suigeneris, un cesso: una testimonianza di internebrutture, di feci psichiche; un pudendum: qual-cosa che si dovrebbe conservare negli angoli piùriposti della casa, e invece no, perversamente,inspiegabilmente, sadicamente si esibisce ad ognimalcapitato incolpevole: come se una padronadi casa dicesse all'ospite « venga a vedere il miocassia » oppure « le mostro le mie feel di sta-mattina a: e poi ancora gelosamente si conservaper più vasto pubblico, si cerca — assurdità mas-sima — di vendere, sempre continuando a spe-rare nell'applauso, nelle folle deliranti, nelle cro-nache e nelle storie. Ignoranza sublime di chifa e non sa ciò che fa, di chi a legge a e non sacosa « legge a! In una società di uomini consa-pevoli di sè e del mondo i quadri saranno raris-simi, questo è carte), e la loro vendita, rigoro-samente vietata da tutte le leggi, sarà l'attivitàpiù redditizia e rischiosa. I grandi gangster deltre-quattromila saranno commerciami di quadri.(Anche se per noi è particolarmente difficile ren-dercene conto, e se l'attuale clandestino di imma-gini pornografiche o di femmine da conio è troppoblando termine di riferimento) ». (dal Manifesto)
10 giugno 1967: Terza manifestazione QUIENSABE. (Gruppo organizzatore: come sopra).Commemorazione dell'eresiarea locale Fra Dol-cino. Epigrafe al manifesto dai Discorsi Histo-riali del Canonico M. A. Cusano: « dices... cheogni qual carnale coito, et libidinosa cognitionefosse atto di vera carità s. Discorso cornmemo-rativo quasi-serio. Rappresentanti sporadici dellaborghesia progressista, tra pci e psiup, abbando-nano la sala. Viene scoperta una lapide. Zam-pognari suonano nenie natalizie, incensi brucia-no. La serata viene conclusa da pochi, tra « messadanzante a e « veglia Dera a.
Dicembre 1967-gennaio 1968: Quarta manife-stazione QUIEN SABE. Viene pubblicata unaserie di 8 manifesti-opere, fornibile in dupliceconfezione (cartella o tubo, a richiesta) in duecen-tocinquanta esemplari numerati e firmati dagliautori (prezzo lire dodicimila). Precede un mani-festo-dichiarazione, in cui finalità, caratteristichee limiti dell'azione Quien sabe vengono perento-riamenteEntro giugno si prevede QUIEN SABE 5.
L'idea di una most= informativa sugli ultimiprodotti dello sperimentalismo pittorico, grafico,pittografico, fonico, filmico, unite, ludico, eccè stata proposta al Comune di Novara da ungruppo di persona, composto, oltre che dal sot-toscritta, dai pittori locali Buchetti, D'Elia,Amato, Fonio. La Commissione culturale delComune ha già discusso e accettato la proposta.Si attende il verdetto della Giunta comunale chedovrebbe stabilire l'entità della cifra da stan-ziarsi per patrocinare la manifestazione. Questa,secondo i calcoli più attendibili, dovrebbe svol-gersi nei mesi di ottobre-novembre dell'anno coorente. ( S e b a s t i a n o  Vascelli)

Una certa Genova
Un articolo. intitolato « I Baroni dello studio a,comparso sull'inserto « NOI a pubblicato nele Corriere Mercantile a venerdì 16 febbraio, nelquale illustravamo la posizione di potere in cuiai pub trovare un professore universitario oggiin Italia, ha colpito nel segno: Chi si è sentitola coscienza sporca non ha saputo trovare dimeglio che far pressione al vertice delta proprielà del giornale affinché ci fosse chiusa la bocca.La pressione è stata accolta.Infatti ci è stato chiesto di rinunciare a trot-tare secondo la nostra linea di aperta criticaogni argomento che as-esse come oggetto lasituazione universitaria ed i suoi ingranaggi.E non solo: ci è stato fatto chiaramente in-tendere che anche in relazione a tutti gli altriargomenti scottanti sarebbe stata esercitata unacensura ancor più pesante di quella di cui giàsoffrivamo.Si vorrebbe sacrificare una voce giovane aduna realtà fossilizzata.L'iniziativa che aveva esteso il discorso deigiovani a molti settori è stata affossata dallatelefonata scavalcatrice di chi non ha volutocapire la validità di una posizione critica edemocratica.Cosi anche a NOI ›, la pagine dei giovani, hail suo posto nel lungo elenco di iniziative dina-miche e culturali che Genova, o meglio unacerta Genova, ha rifiutato.a NOI », non potevamo accettare le limita-zioni che ci sono state chieste ed abbiamo TUTTIlasciato il giornale che ci ospitava con l'inten-zione di portare as-anti la nostra azione in ma-niera più libera e decisa in tutte quelle formeche ci saranno possibili. ( a  Noi »)

filmstudio 70
Roma - Via degli Orti d'Alibert, 1,c

sabato 30 mamo
lac: structures. Concerto con la partecipazione di: Trio'G. Schlaffini, Complesso strumentale n Modica Aperta a di-retto da G. Gazzanl, Franco D'Andrea-Franco Tonanl, MarcelloMalls Trio, Quartetto con Mario Schism°.
domenica 31 marzo
Anna Chriute (1930) di Clarence Brown (con Greta Garbo)
Incendi 1 aprile
(in collaborazIone con l'Asseciazione Antlei Fürncritica)Metropolis (1926) di Fritz Lang.
marled.; 2 aprile
Maschere e pugnall (Cloak and Dagger - 1946) dl Fritz Lang
mercoledì 3 aprile
La donna del citrullo (The Woman in the Window - 1944)di Fritz Lang.
giovedì 4 aprile
il grande caldo (The Big Heat - 19531 dl Fritz Lang.
venerdì 5 aprileDie Ss-asse led It. - 1923) dl Karl Grime.
sabato 6 aprile
De- B:eue Ent.: (tu. 1929) dl joseph son Sternberg
domenica 7 aprilo
Ilasan (La en-enteric carolers° t secolt - 19211 di BenjaminChristensen.
martedì 9 apries
Wilderness di Abbott MeaderSongs dl Stan Btal.hage
FILMS DELLA COOPERATIVA CINEMA INDIPENDENTE
mercoledì 10 aprile
Lei In dl Renato DogllaniNon permetterd dl Giorgio Tun e Roberto CaponneTerra animata dl Luca PatellaLe court bouillon di Silvio e \'ittorio Lathed°Material, per camminare di Luca PatellaI. I. d Co. di Alfredo Leonard!Ciao-ciao dl Adamo Vergine
giovedì 11 aprile
lo amo de Chlrleo dl Tans FestaRoma dl Franco AngellImplicacioni dl una parata dl Gabriela OrianiMotion l'Inon dl Umberto Bigrtardl e Altredo LeonardlSW di Birgit e N'illtelm HeinSummer Storm Passage di Abbott Meader
venerdì 12 opal,
La vest/none dl Antonio de BernardiDoppio Suicidio tit Pia EprernianFilm on filming di Luciano MantelliMichelangelo ceded all'inferno di Mario FerreroAria.' 1:-quita- (It' ('1 dl Massimo Bacigalupo

club nuovo teatro
Alla Galleria Laboratorio il Parametro

Milano - Via G. Morelli, 1 • Tel. 792.695
dal 4 apile, ogni giovecii
L'aiunguarduz classicaflims dl Hans Richter, Rothman, Fischinger, Clair. Picchi,Uger, Du:lump, Epstein. Renoir Aumnt•Lara, Dulac, Caval-canti, litige Vertov, Flaherty.

ARTE VIVAVIA S VI*10

TRIESTENI"
dal 23 mane all'11 aprile
Arte Pos-era lespangono Anselmo. Boettl, Cool!, Fabrv,Kounelils, Mere, Poolltd, Pascall. Placentia!, Pistoletto. PrInl,Zoilo). Centro Arta Viva • Feltrinelli.
9 simile
Recital di Cathy Barbarian Imusiche di Cage. Bussottl, Weill.Deno, Lennon.McCartncy), Alden° Teatro Verdi.
17 aprile• Grande Concerto pianista Bruno Canino (Liam. Busaotti,Ravel, Boulez, Castaldi. Crony). Ridotto Teatro Verdi.
dal 13 aprile al 31 aprile
Mastic dl architettura di Luciano Semerani e Gigetta Seme-rovi-Tastare Centro Arte X'Iva • Faltrinalli,

unioneculturale
Torino - Via Cesare Battisti 4 B, Tel. 511.776

Palazzo Carignano

CARTABIANCA
Mensile di novità artistiche - numero 1 - marzo 1968
Flinn?. Mann, Una mise en scene per la natura MaurizioFagiolo. Colombo: uno sp.«, Per git occhi a Per lapstche • wahine Bonito 011ra, Prima tempo per Balla -Albm•to Boatto. Pistoletto: dissipealone come procedimentoTommaso Trial, Una fredda combustione • Germano Celant.Sagome per Riccardo - Giuseppe D'Agata, 11 rosso infamiglia Claudio Onion, Shelton: temlone e compres-alone • François Pluchart. La science flmtom on romans/-dun° popolare - Giulio Carlo Argan, Una storks dl idea.

GALLERIALa tartaruga
Roma - Pia-ma del Popolo, 3

10( sin cron
galleria arte contemporanea

brescia vas grarns,

centro librario romagnosi

centro documentazione visivo
PIACENZA - VIA ROMAGNOSI, 48 - TEL. 2E727

Amin Ai too fame Foin-ebroarz.:fq41 WA» IA firfflIn* * * * * * ****** GALLERIA LIBRERIA GUIDA • RORTAL8A • CAPO

HELLAS
libreria internazionaleanglo american book shoptorino 6 via bertola tel. 546.941la prima libreria italianaspecializzata in manifesti

Libreria discotecaRINASCITA
Roma - Via delle Botteghe Oscure, 1-2-3

Tel. 687.460 - 687.637
• II più completo assortimen. to dl titan itallanl ed eaten • 01.tse trecento riviste itallane c dl inn! paese del mondo • TuttlI &mitt con canti delta roistenza e delta protesta pope-lare • Un reparto mostro-mereato permanente del Ebro e doldisco d'occaslone al SO% •  Manifest!, stamps, tiptoe's.aloni • Si raccolgono abbonarnentl pct lath I periodic' • SP.-dizioni per tune le località: basta una telefonata.

libri dischl - riviste • bar
manifest! - tizeg,fie

libreriadell'oca
dell'oca, 30-11 • romp - tel. 675.224

LIBRERIA INTERNAZIONALEMODERNISSIMA
Roma - Via della Kor....ede. 43 - Tel. 681.830
‘'asto assortimento di edizioni italiane e estereServizio abbonamenti a riviste italiane e cetera

AL FERRO DI CAVALLO
LIBRERIA

Roma - Vic Ripen°, 8 - tel. 687.269
ARTE • ARCHITETTURA

ARREDAFIENTO • SOCIOLOGIA“CARTE SEGRETE"
LIBRERIA MARZOCCO

FIRENZE
Servizio autorizzato
Remainder' a book ItalianoBorgo S. Lorenzo, 25 r. Tel. 275765Sede Centralo - Libreria Clain:lea:Via Martelli, 22 r. - Trtl 24568
Self-Service Edizioni Economiche.Vécu Martelli, 24 r. - Tel. 298575

QuIndlcl a Palermo sl vende nelle:
LIBRERIE FLACCOVIO
Via Ruggero Settlmo, 37- tel. 218.533
Picrza V E. Orlando, 15 - tel. 247.322

Via Miscued°, 200 - tel. 215.483
Via E. Basile, 136 - tel. 310.363

(Parco Orleans - Città Univerlitorio)

LIBRERIE FELTRINELLI
BOLOGNA Pair. RavegnanaFIRENZE Via Cavour 12GENOVA Via P. E. t cesa 32RMILANO Via Manzoni 12MILANO Via S. Tecla 5PISA Corso Italia 117ROMA Via del Babuino 39-40TRIESTE Corso Italia 3

Copie L i r e— HO Cal MINH: .Scritti, letter, disecesi. 50 osai diIona pa la bleed del VICLOalil 1920-1967, L. BOOVO NGUYEN GIAP: Goon del payola eiencito del Do-polo. Quartz° saggi di amnesia ritelmionaria. PW...mionedi Ernesto Che Gumea. L. 6ce_ MARIO MENENDEZ Intervina con Fable Vieques canedell'Eaocito di Lib:mimic Nmionale di Colombia. L.200Contro 11 burocratiurso, tua Minutia decisiva. L. 200 —— Lc FAR del Guatemala motto il nadir:team del redicendpartiti marnati. L. 200
-  JONATHAN SCHF-LL Lo ulna* ore di Ben Sue. La ba-scule distruriune di un villaggio vietnamita net tackle re-,acanto di un Monsanto mericano. L. 6(X)— KIM IL SUNG Catell tivoluzionaria: Po FuMftenione pa-cif,. del Parse. Mugiore conmet=a alto spiritozionnio di indipenderea, sovranità e autodifoa. L. 500-  Caeca rivoluzionarie Dar/dame Firsilipmdenza! L. 500 —— ERNESTO CHE GUEVARA: la goer. di eta.riglia ealtri acritti puta sete militan. L. 600— FIDEL CASTRO: Pa 1 comunisu dell'Amom. Latina: erivolutione o la fmel L. 350_ FIDEL CASTRO: OK Gunan esempio di intonaziont•listan proletario. L. 150-  OLAS: Prima œnicatza dell'olganizzmione Wino-ease-ricana di solidarietà. L. 600— DOUGLAS BRAVO: La jpsoriglia eel Venezuela. L. 50CAMILO CASTANO. Diet gioeni in Guatemala. L. 250 _-  COMITATO CENTRALE DEL PARTITO CO5tUN15TADI CUBA: Aces-Masao le nostre respoosabilità rivoluzio.none. L. 100
-  FABRICIOOJEDA, Vcso it potoe rivoluzionario. L. 400 _— REGIS DEBRAY: Autedilesa davanti al Triltenalctare di Camiri. L. 250FIDEL CASTRO: Cultum e Rivoluzione. DIKI2r1.0 dichimer. al Congroao Culturalt dell'Avana. L. 250STOKF-LY C.ARMICHAEL: Il Amery Negro e le lour deltczo mondo. L. 150-  LUCIO LIBERTINI: La micro delta =rem cEtna, del dollero. L. 300_ Latent ecru ai minuend dell. CGIL e dei putid opt-:xi. L. 150— I COMUNISTI IN FABBRICA: autel dcl centro 'Gio-vanni Ftancovicie. L. 2C0_ USA: Dille strade RIM fabbncie i curs del Centro 'Gio-vanni Forcovich". L. 150— LA SCUOLA E GLI STUDENT1 a cur. di Pouto operalodi Pisa. L. 300— DELLA MISERIA NELL'AMBIENTE STUDENTE-SCO:• era di Anna Bravo, Gim.anni Butrico, Daniell Mann,Joia-111 Passerini. L. 150-  RELAZIONE SULLA SCUOLA cima di Poi., °pc..ell Pisa. L I50-  11. 2 TRICONTINT.NTALE. L. 700 Totale L.
Nome Cognome.

Gina

Cortialore Vorchne r iaiorlo a uno delle LibrerieFeStrinelli.Per ord., inferiori o lira 500 si accettane pogamente,eche in froncobolli.Per • letter. di "QUINDICI" che ordinano eilmeno10 armplori d, Sae-sir pubblicoriont Pinreo t .fettuoto controssegno col 10-., di *comp.

Quindici, giornale mensile, n. 9, 15 marzo 1968
Direzione, Via del Babuino 40, Roma. Redazione,amministrazione, pubblicità, abbonamenti Via Giu-lia 87, Roma. Direttore Responsabile Alfredo Giulia-ni. Segretaria di redazione Giulia Niccolai. GrecoGiuseppe Trevisani. Edizioni Quindici, Direzione Edi-toriale Nanni Balestrini, Segreteria Cesare Milanese.
Redazione di Milano Antonio Porta, Viale Malato 32.Redazione di Torino Nico Orengo, Via Marco Polo 41.Redazione di Bologna Ferdinando Albertazzi, Via Vit-torio Veneto 30. Redazione di Palermo Michele Per-riera, c/o Libreria Flaccovio, Via Maqueda 198/200.
Iscrizione presso il Tribunate di Roma n. 11565 del15 maggio 1967. Tipografia Tipografica Castaldi, ViaCasilina 49, Roma. Distribuzione nelle librerie Feetrinelli Editore. Via Andegari 6, Milano. Nelle edicoleMessaggerie Italiane, Viale Giulio Carcano 32, Mi-lano. Spedizione in abbonamento postale gruppo Ill.Tutti i diritti di riproduzione riservati
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La battaglia at Valle Giulia
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	La carta di Montevideo (a cura di G. Vaccari)
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